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COMMISSIONE SANITARIA MUNICIPALE 

sul Tifo di Mandrogne 



Signori, 



Voi rammenterete senza dubbio lo circostanza che nel 
mese ili marzo scorso determinarono la nomina di una 
Commissione speciale incaricata di fare studi sul tiro 
della vicina borgata di Mandrognc. Da parecchi mesi 
questa malattia, dopo arer colpito quà c là con casi 
isolati, erasi poi con violenza straordinaria estesa ad un 
grande numero drgli abitanti di quel sobborgo ed intere 
famiglie già as=ai povero e sprovviste dì tutto, giacevano 
prostrale e qualche volta prive affatto di assistenza in 
preda al fatai morbo. 

L'opinione pubblica si commosse, ed una nobile gara 
destossi in tutte le classi della cittadinanza per soccor- 
rere quegli infelici. Il Sindaco, ti Municipio, Ì cittadini, 
diverse Società, le Direzioni dei giornali, e finalmente il 
Governo stesso concorsero al nobile scopo. 

Fu allora che nacque il pensiero della istituzione dì 
una apposita Commissione igienica avente per iscopo 
di ricercare : 



1. " Quali possono essere le condizioni di insalubrità 
die mantengono sempre attivo il romite del tifo nel 
subbrgo di Mandrogne ed in altre vicine località: 

2. " Quali misure potrebbe adottare il Municipio per 
togliere od almeno menomare la perniciosa influenza di 
quelle cagioni. 

La Giunta Municipale dietro sollecitazioni in proposito 
pervenutele altresì ila! Consiglio Sanitario Provinciale, 
ho credulo di dover affidare queste ricerche alla Com- 
missione Sanitaria Municipale, siccome quella che dalla 
slessa legge comunale viene apposita niente istituita per 
dare un preventivo avviso sopra tulio ciò che riflette la 
pubblica igiene, La Commissione sanitaria poi opinò 
che si raggiungerebbe meglio l'intento nominando una 
So llocom missione scella fra i suoi membri ed incarican- 
dola di fare gli sludi necessari e di riferirne quindi 
il risultato. 

La SoLtucom missione, come Voi sapete, venne compo- 



Gilardenghr. Appena costituitasi essa diede principio ai 
suoi lavori visitando, ora unitamente, ora per mezzo di 
alcuni dei suoi membri lo località più bersagliale dal- 
l'epidemia. Essa ebbe ad accertarsi che, se grandi pur 
troppo furono i disastri causali dalla maialila, grandi 
furono pure i soccorsi somministrali dal Municipio e 
dalla filantropia dei cittadini. 

Le morti, avuto riguardo al numero dei colpiti, erano 
in proporzione assai poche; il male più grave era la 
miseria, miseria già considerevole in condizioni normali, 
spinta ora all'estremo limite da una malattia lunga e 
penosa clic colpiva dì preferenza i più giovani ed i più 
robusti, quelli cioè che erano col loro lavoro l'unico 
sostegno delle famiglie. Il servizio sanitario era affidato 
al medico dei poveri del sobborgo dott. Piolli del quale 
per ora ci limiteremo a dire che egli fu in questa, 
come tulle le precedenti epidemie che colpirono quelle 
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sventurate popolazioni, superiore ad ogni elogio. 1 soc- 
corsi erano distribuiti dui Delegali del sobborgo, rappre- 
sentanti del Sindaco e da! prelodato dott. Piolli secondo 
le norme impartite doli' ufficio dì Polizia Urbana di 
questa ciltà. 

La Vostra Commissione deve proclamare altamente die 
a questo riguardo nulla ha credulo poter aggiungere a 
quanto erasi già stabilito ed era ancora in corso di ese- 
cuzione. I medicinali, i sussidi in denaro, in eOclti lel- 
lerecci, in derrate alimentari ecc. erano distribuiti non 
solo in modo adequalo al bisogno, ma con quello certa 
larghezza che in simili contingenze non è mai soverchia. 
Le somme occorrenti o lai uopo erano somministrate in 
parte dal Municipio ed in parte non lieve dalla carità 
privala. A questo riguardo la Vostra Commissione, quan- 
tunque installila per uno scopo particolare, non può 
però trattenersi dal tributare i più sinceri encomi a 
lutti coloro elio sì fecero promotori delle oblazioni ed 
a quelli clic vi contribuirono. Giammai, bisogna pur 
dirlo, la carità cittadina si mostrò più operosa ed effi- 
cace; giammai la solidarietà fra i membri dell'umana 
famìglia si affermò in modo più splendido a più gene- 
roso. Abbiano lutti coloro che contribuirono al sollievo 
di tante sciagure il vostro plauso, e possa il loro esempio 
venir imitato ove sventuratamente analoghe calamita si 
rinnovassero. 

SÌ affacciò alla mente della Vostra Sottocom missione 
il pensiero, se non fosse per avventura opportuno di 
allestire un ospedale provvisorio sul luogo islesso per 
ricoverarvi gli infermi. Ma il semplice riflesso che questa 
misura, buona sul principio d' un' epidemia per isolare 
i primi casi, sarebbe siala inutile e senza scopo ad epi- 
demia già inoltrala e diffusa, come era appurilo il caso 
ailuale, la distolse dal proporla al Municipio. Non trala- 
sciò però la Commissione di sottoporre ad esame il va- 
lore pratico di questa misura onde stabilire una norma 
da seguirsi per l'avvenire. 



Intanto, volgendo oramai l'epidemia al suo termine, 
posciachè gli infermi sotto cura medica, che prima erano 
giunti ad una media giornaliera di 80, erano ora ridotti 
a 50 circa, la Vostra Sollocomm iasione ha credulo poter 
rivolgere le sue cure alla soluzione dei quesiti clic le si 
erano proposti. 

Per raggiungere questo scopo in modo consentaneo 
ni principi della scienza igienica, essa fu unanimemente 
di avviso di intraprendere prima di ludo alcuno ricerche 
preliminari, di fare cioè una specie, di inchiesta onde 
accertare i dati relativi alle epidemie anteriori cioè 
l'epoca in cui avvennero, l'estensione presa, i danni 
cagionati, le misure adottate, i risultati avuti ; di indagare 
in seguilo quale sia precisamente lo slato economico ed 
igienico delle popolazioni di quei sobborghi elio più sono 
bersaglialeda queste malattie, vale a dire quali le abitazioni, 
il metodo di vita, i mezzi di sussistenza, ecc., di investi- 
gare finalmente l'origine, le fasi, i caratteri dell'ultima 
epidemia per discorrere poscia di quello provvidenze 
generali che potrebbero ravvisarsi attuabili ad un tempo 
e capaci dì prevenire od attenuare per lo meno le con- 
seguenze di questo flagello. 

Ondo ottenere con precisione e certezza le nozioni 
necessarie sui dati suenunciatì, si fecero ricerche negli 
Archivi Municipali c si indirizzarono alcune domande 
ai Delegati dei sobborghi i quali risposero colla maggior 
possibile sollecitudine. Notizie più precise ed esteso ven- 
nero richieste dal già mentovalo dott. Piolli, siccome 
([negli che ha assistito a molle delle epidemie avvenute 
in quelle località e poteva perciò fornire schiarimenti 
preziosi. Ma appuuto per l' estensione e la natura di 
queste ricerche, e per le molteplici di lui occupazioni, 
il lavoro del dott. Piolli non potè essere trasmesso alla 
Commissione che verso il finire dolio scorso mese di 
luglio. In compenso perù dobbiam dire che l'aspettazione 
della Commissione non venne delusa giacché le risposte 
del dott. Piolli costituiscono da per sé una completa ed i ri— 
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leressanle relazione, ed alleggeriscono di molto il nostro 
compi l«. 

Presentandovi ti lavoro de! dott. Piolli, la Commissione 
potrebbe anzi dispensarsi dall' aggiungere altro osserva- 
zioni. Tuttavia onde coordinare le notizie da esso fornite 
con quelle dei Delegati, e colle osservazioni proprie, e 
per riassumere in modo possi bi Imeni e conciso tutto ciò 
che si riferisce alle epidemie dei sobborghi della Frascheta, 
la Commissione vi esporrà io capitoli speciali il risultato 
delle sue ricerche, accennando solamente di volo ciò che 
Tiene già ampiamente svolto dal dott. Pigili nella sua 
relazione. 

CAPITOLO I. 

Considerazioni generali e Cenni starici sul Tifo dei sob- 
borghi della Frascheta e di quello di Mandrognc in 
particolare. 

Il Tifo petecchiale (I) è una malattia che può svilup- 
parsi in ogni località sotto l'influenza delle specifiche 
cagioni che le sono proprie. Si ammetto generalmente 
che il tifo può avere un'origine spontanea od autoctona, 
ma la causa ordinaria della sua comparsa e della sua 
diffusione è un contagio speciale. Ammessa la genera- 
zione spontanea del tifo in date circostanze, è logico e 
naturale ti supporre che il principio morboso del tifo 
si sviluppi appunto cola dove la malattia domina più 
spesso e vi costituisce quindi un' endemia lucale. 

Sono frequente meni e invase dal tifo 1' Irlanda, alcune 
parli della Scoda e dell' Inghilterra, la Slesia supcriore, 
la Polonia, le provi nei e Russa del Baltico. In Italia nei 

(11 Si è preferllo il nome di tifo petecchiale per designare la ma- 
lattia, sia perdio d'origino Italiana e più gei n tra I memo adottalo In 
Italia, Eia perchè la denominazione di tifo enti/ematico adottala dai 
'l'orlosclii, c ciucila di dermo-tifo escogitala dal Proft». Cantarli, min . 
sembra clic presemine sull'amica eucmloli vantaggi. 
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(empi recenti si ebbero epidemie di Ufo a Napoli, a 
Foggia, a Lucca, ed in altre località. 

Quella parte del contado Alessandrino che si estende 
a levante della città e clic viene della della Frascheta, 
trovasi nelle slesse condizioni dell'Irlanda, e delle altre 
regioni sopra accennale in cui il tifo si può dire ende- 
mico; e cièche vi è di rimarchevole sì è che quantun- 
que nelle frequenti epidemie che colà si osservarono da 
circa SO anni, non siasi mai mancato di osservare una 
parlale diffusione della malattia nei paesi circonvicini 
ed anche in città, tuttavia i casi osservati in queste 
ultime località furono sempre poco numerosi, e non 
costituirono giammai una vera epidemia. 

Non si hanno informazioni molto precise intorno al- 
l'epoca in cui cominciò a manifestarsi il Ufo in Fra- 
scheta. Le nozioni relative le dobbiamo tulle al doli. 
Piolli e non risalgono ad un'epoca molto lontana. Si 
registreranno qui brevemente per ordino cronologico. 

4823. Fuvvi in quest'anno epidemia di tifo in Cassi- 
nagrossa, di cui fu vittima il sig. Luigi Gilardengbi 
chirurgo, mentre prestava le sue cure agli infermi: non 
si conosce però il numero degli infermi e dei decessi. 

Epidemia in Mandrognc, della quale si cono- 
sce soltanto che ne soccombei! il chirurgo Francesco 
Gilardenghi, mentre il medico Ricci antecessore del 
Piolli ne veniva attaccalo, ma guariva. 

1833-50. Epidemia a Cassi nagrossa, Blandrogne, e 
S. Giuliano Nuovo. In quest'ultimo sobborgo la malattia 
si protrae dal dicembre 1833 al giugno 1836; dai re- 
gistri parrocchiali si rileva che 29 furono i deceduti, fra 
cui il chirurgo Giovanni Corvo, ma non si conosce il 
numero dei colpiti. In tale occasione un ospedale prov- 
visorio veniva allestito alla Ghilina:il locale era gratui- 
tamente concesso dalla sig. Contessa Malhis-Ghiltni, ed 
il Municipio spediva 24 letti nonché medicinali e sussi- 
di per gli infermi a domicilio: la carila privata e spe- 
cialmente quella dell'accennata nobile donna con l ri Lui l- 
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t'oini moltissimo ad alleviare i disastri che ne furono 
ia conseguenza. 

■1837. Epidemia a Cassinagrossa da cui rimane attac- 
cato il dott. Pialli e ne guarisce dono parecchi mesi di 
malattia. 

■1838. Epidemia alla borgata di S [lineila -Marengo detta 
il Belale: relativamente a questa epidemìa si conserva negli 
archivi municipali un convocalo da cui risulla che il 
Municipio invocò dall' autorità Governativa un sussidio, 
che l' Intendente Generale con lellera in dala <t aprile 
detto anno mentre annunziava dì avere inoltrata c 
caldamente appoggiata la domanda , eccitava intanto 
la civica amministrazione a dare i necessari provvedi- 
menti; che vennero spediti sul luogo i dott. Pollastri e 
Fraccliìa, dal rapporto dei quali risulta che la malattia 
era d' Ìndole benigna ed era già in decremento, clic i 
malati erano in numero di 50, che infine occorrevano 
sussidi in denaro, cibi, oggetti di vestiario. Dal convo- 
cato risulla pure che il Municipio spedi lire 200, e che 
venne disposto perchè i morii venissero sepolti senza 
cerimonie religiose, a grande profondità e che le vesti 
e le camere venissero disinfettate. 

•1840-41. Epidemia grave ed estesa alle Mandrogne, 
che esordisce in autunno del 1840, e non si eslingue 
che in giugno 1841. ìSe vengono colpiti circa 700 indi- 
vìdui ma non si conosce il numero dei decessi: si esten- 
de a lutto il sobborgo. La malattia si diffonde pure alla 
Cassinagrossa ed alla Spinetta, ma non si conosce l'esten- 
sione che vi preso ; però non deve essere stola considerevole. 

4844-43. Gravissima epidemia tifica in Cassinagrossa 
che comincia sul finire di ottobre 1844 e cessa in mag- 
gio 4845: ne vengono colpite 800 e più persone. Le 
borgate Parodi e Lilla sono la sede principale dell'epidemia. 

1851-52. Epidemia tifica in Mandrogne ed in 8. Giu- 
liano Vecchio nel qual ultimo sobborgo colpisce special- 
mente le borgate dei Ferretti e dei Mora. Vengono spe- 
diti sul luogo dal Municipio i dott. Rasorc e Roggero. 
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4863-GO. leggiera epidemia in Cassi nagrossa. 

4808-69. Epidemia grave in Cassinagrossa: gli infermi 
furono 591, i decessi 43: colpisce quasi esclusivamente 
Parodi c Lilla, la Borgata principale cioè Co ss in agrossa 
ne va esente. 

4SG9-70. Ultima epidemia che si protrae dal mese di 
agosto -1869, lino al mese di luglio scorso: la regione 
del paese in cui esordisce ed infuria maggiormente è 
quella detta Le Galadc. 

Abbiamo adunque nello spazio di 47 anni, li epidemie 
in Fra schei a, Ira le quali cinque molte estese c micidiali. 
Si può dire che in queste gravi calamità la diffusione 
del morbo non si arresta che per mancanza di alimento; 
quando cioè tutti coloro che erano suscettivi di contrarla 
e non ne erano preservali, o per averla già sofferta o 
per mancanza di predisposizione, hanno pagato all' epi- 
demia regnante il loro tributo. 

Infatti prendendo ad esaminare le epidemie più gravi 
di cui si conoscono i dati statistici, noi vediamo clic 
nell'epidemia di Mandrogne del 4840-41 circa 700 indi- 
vidui contraggono la malattia ciò che l'orma il terzo 
della popolazione, anche supponendo che in allora il 
numero degli abitanti fosse di poco inferiore all'attuale, 
il che non è credibile. 

Nell'epidemia di Cassinagrossa del 4844-13, 800 sono 
gli infermi, pressoché la mela della popolazione, che se- 
condo l'ultimo censimento ammonta a 1882 anime. 

L'epidemia di Cassi uà grossa del 4808-G9 allocca esclu- 
sivamente le frazioni Parodi, Lilla, e Cascinali dei noc- 
chio; la loro popolazione riunita sale appena a 4200 
individui : di questi 591 ne vengono colpiti, cioè circa 
il lerzo della popolazione totale. 

Finalmente nel I8G9-70 in Mandrogne la malattia 
colpisce 53G individui, più del quarto della popolazione 
che è di 2045. 

Ollrccciù negli intervalli ira l'ima e l'altra epidemia 
non è raro che occorrano casi isolali di Ufo o di febbre 
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tifoidea : è un fatto die viene confermato dalla risposta 
de! dott. Piolti al 3* quesito propostogli dalla Commis- 
sione e che lutti i medici della citta, quando sono chia- 
mati a consulto in quei sobborghi, hanno spesso occasione 
di verificare. 



CAPITOLO li. 



Condizioni economiche ed igieniche detta Fraschela. 

11 territorio della Fraschela situalo a levante della città 
di Alessandria tra la Bormida e la Scrivi a, era antica- 
mente coperto quasi in totalità da fìtte boscaglie, dalle 
quali ricevette il nome. Esso apparteneva perla massima 
parte in proprietà a famiglie patrizie Alessandrine, le 
quali traendone poco profitto, lo cancessero a titolo di 
enfiteusi perpetua ai loro coloni mediante un annuo 
canone modicissimo. In questo modo le boscaglie poco a 
poco scomparvero, il terreno venne dissodato ed in poco 
tempo una popolazione numerosa occupò quelle estese 
pianure aggregandosi sotto varie parrocchie che compo- 
sero altrettanti sobborghi. Questi sobborghi presero il 

Marengo, Castelceriolo, (la ss in a grossa, Mandrogne, S. Giu- 
liano Vecchio, S. Giuliano riuovo e bobbi, (i) Lo enfi- 
teusi originarie conccdulc ad una famiglia di coloni 
vennero poi dividendosi e suddividendosi in modo che al 
giorno d' oggi il proprietario concessore, quando deve 
dirigersi all' end leu ta, invece di uno ne trova Sìa o 30.^ 

(1) Olirò qaesii sulrhnr-lii di Ak"Wui<ìriii, eleni anello corpi santi, Ba- 



di Sali: e la sponda sinistra ddla Bormida, a pc 
di Bosco Marengo ed il comuni) ili Frugatolo non 
mida, a levante la sponda sinistra ddla Scrivia. 
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Questo smi » uzza mento delle proprietà avvenuto natural- 
mente alla morte dell' cnulciila per la divisione della 
sua proprietà tra i suoi discendenti, ebbe le disastrose 
conseguenze die suole avere l'eccessiva riduzione dei 
poderi cioè la miseria. Avvenne in Kraschcta ciò che è 
avvenuto in Irlanda ove, al dire di Mac Cuthcli, essendo 
diminuita rapidamente l' estensione delle tenute, le pro- 
prietà vennero ridotte a piccoli pezzi (collages) occu- 
pati da veri mendicanti. (4) 

A ciò si aggiunga la qualità del terreno elio è sab- 
bioso- argillaceo, magro, con sottosuolo di ghiaia, la 
mancanza d'acqua in buona parte dell'anno c si avrà la 
ragiono per cui i raccolti sono sempre meschini e qual- 
che volta nulli. 

Queste considerazioni ci conducono a spiegare lo stato 
economico ed Igienico degli abitanti di quei sobborghi. 
Per avere nozioni più precise ed autentiche a questo 
riguardo si diressero dalla Commissione ai Delegali di 
Mandrogne e di Cassi ri agni ssa apposite domande alle 
quali essi risposero con lodevole sollecitudine. Si limita- 
rono le investigazioni a questi due sobborghi perchè più 
bersagliali dalle epidemie, ma alcune dello osservazioni 
relative ai medesimi si possono applicare più o meno al 
reslo della Frase-lieta. Ecco intanto ciò che risulla dalle 
dichiarazioni dei Delegali. 

Quasi tutti in quei sobborghi sono possidenti In modo 
che sopra 1000 famiglie vi saranno 900 proprietari. Le 
proprietà però si riducono in generale a piccole frazioni 
di terreno che potranno al più dar da vivere per tre 
mesi dell'anno. Il numero dello famiglie relativa meo le 
agiate è calcolato a 32 per la Cassili agrossa, a 20 per 
Ma ni! rogne. 

Gli abitatili dì quei sobborghi attendono special men le 
all'agricoltura ed, ove si eccettuino i mestieri accessori 
come di falegname, fabbroferraio, muratore ecc. per li 



(I) Mac Culloch Frincipes d' economie poMlque Til. II. Pag. 355. 
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bisogni del paese, nonché il negozio al minuto di stracci 
c frutta, ogni altra industria è sbandila. Ci si raccontò 
clic una casa commerciale ben nota oriunda di Mand ro- 
gne, la quale ba voluto stabilire colà un opificio, he do- 
vuto desistere perchè gli abitanti imbevuti di pregiudizi 
non hanrw voluto lavorarvi. Una gran parte di quei 
terrazzani recasi a lavorare a giornata nel vicino circon- 
dario di Tortona ove esistono vaste leuulc e si impiega 
gran numero di braccia, ma pochi sodo quelli elio vanno 
a cercar lavoro in provincie lontane, c quello che è sin- 
gelare malgrado i' inòpia clic si può dir generale, non 

è emigrazione. I pregiudizi, l'amnrc del suolo natio, 
ed il possedere un piccolo patrimonio, quantunque assai 
meschino, trattengono l'abitante della Frascbela nel paese 
che l'ha veduto nascere. Con tutto ciò il Frascarolo è 
in lei I igeate, sveglio, robusto, sobrio e fa quanto può 
per rendere feconda la terra ingrata che gli è toccata 
in sorte, ma hen diflìcilmenle egli s' indurrà ad abban- 
donar la sua patria od a consacrarsi ad un' industria 
clic non sia nelle sue abitudini. La religione ed il clero 
hanno una grande influenza siili' animo de! Frascarolo: 
sarebbe a desiderarsi che questa influenza venisse eser- 
citata a dissipare i pregiudizi, a diffondere l'istruzione, 
l'amore al progresso ed alle utili innovazioni. Anche 
l'emigrazione nelle circostanze speciali della Fraschela 
potrebbe arrecare molli vantaggi. 

Abitazioni. Quasi tutte le famiglie possedono an- 
che una piccola casa, e quelli che vivono a pigione in 
case altrui sono pochissimi: le mura delle case sono 
costrutte di terra argillosa mista a ghiaia ed hanno una 
grande solidità; le finestre sono mollo slrello e poco 
numerose; non è raro che esse occupino un lato solo 
dell'edificio. Havii quanto alle case una grande diffe- 
renza ira Mundrogne e Parodi e Lilla borgate di Cassi- 
ìiagrossa; mentre in Mandrogne le case sono abbastanza 
spaziose e sane, nello altre borgate suaccennate sono 
invece vere catapecchie mancanti di spazio, di luce e di 
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vcnlì lazi ni ic; in fllandrognc poche sono le case die non 
limino mattonato, mentre in Parodi e Lilla la mancanza 
dì mattonalo è la regola. Selle case si tiene qualche 
volta del pollame, più raramente e per poclii mesi ilei 
piccoli maiali. 

Le stalle poi sono generalmente in condizioni deplora- 
bilissime; basse c strette non hanno clic una porla bassa 
e stretta essa pure ed una piccola finestra sul davanti: 
pochi sono quei proprietari che hanno dei buoi, ordina- 
riamente non v'è nelle stalle che una vacca od un asino, 
pure esse danno ancora ricetto nell' inverno a sette od 
otto persone. Il letto delle bestie si rinnova raramente, 
anzi il letame viene ammucchialo nella stessa stalla 
[ìercliè fermentando svelga calore. 

I letamai, meno alcune eccezioni osservabili special- 
mente in Mandrogne, sono situali al davanti ed a pochi 
metri dalle porte delle stallo o delle case: essi sono 
circondali da una piccola fossa ove nella stagione piovo- 
sa si accumulano acque putride ed immonde. In alcuni 
luoghi e particolarmente a Parodi ed alla Lilla sì get- 
tano anche sui letamai le parti liquide residue alla 
macellazione degli animali e cosi si l'ormano a pochi 
metri dalle case dei serbatoi dì putride esalazioni clic 
altrove si tollerano appena in aperta campagna in vici- 
nanza dei grandi stradali. 

Si disse da qualcuno che esistevano dei letamai vicino 
ai pozzi con pregiudizio della salubrità delle acque po- 
tabili per lo putride infiltrazioni, ma lale fatto non ri- 
sulla dalle dichiarazioni dei delegali i quali anzi unani- 
memente asseriscono che le acque potabili sono di buona 
qualità. 

Alimentazione. Le sostanze alimentari dì cui si 
nutriscono per la massima parte gli abitanti della Fra- 
scbcla sono, la farina di meliga e di segala, i fagiuoli, 
i ceci ed anche il frumento ma in piccola quantità. Il 
cosi detto pane giallo fallo con farina dì meliga c di 
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segala (t) ò ili un uso abituale, lo slesso dicasi della 
polenta, cibo ordinario dei conladini : nelle annate di 
carestia poi si mangiano cibi più insalubri, per esempio 
alcune erbe primaticcie colte nei campi folle cuocere 
nell'acqua con un po' di sale: si beve poco vino, in ge- 
nerale l'accio mislo all'acqua serve di bevanda ordinaria. 

Si consuma anebe molla carne, ma dì cattiva qualità. 
Esistono in Maodrogne circa 20 macelli di cavalli ed 
asini, uno di bestie bovino; in Cassi nagrossa i macelli 
della prima specie sono 7; quello della seconda 12: at- 
tendono a questo commercio circa GO persone in cadun 
sobborgo ed ordinariamente nell'autunno, inverno e pri- 
mavera. Quanto al numero ed alla specie degli animali 
abbattuti, si calcola da delegali die in Cassinagrassa 
ascenda a 430 per le bestie cavallino, a '2000 per le 
bovine: alle Slandrogne poi a 4000 per la specie caval- 
lina ed asinina, EiO vacebe, c buoi nessuno. Queste cifre 
sembrano alla Commissione alquanto esagerate. 

Si ritiene clic questa macellazione sia alimentata, per 
un quarto da bestie in corso di malattia, pel resto da 
bestie vecchie e non più adatte all'agricoltura: non e 
raro però che si macellino bestie morte, e qualche volta 
si dissotterrano bestie già interrale per trarne profitto. 
Lo stalo di salute delle persone deilile a questo com- 
mercio c di quelli che fanno uso abituale di tali carni 
è discretamente buono: sono però frequenti in essi le 
diarree e i gastricismi. Il carbonchio e la puslula maligna 
sono piuttosto frequenti tanlo nei macellai, quanto in 
coloro che fanno uso abituale di tali carni. 

Non tutla la carne si consuma sul luogo: una buona 
quantità ne viene esportala e si consuma in città o nei 
borghi circonvicini; nessuna limitazione, nessun controllo 

so, a Uri b iliaco no alla firme ri In zinne clic subisce In farinn (Iti Zea-mais 
in qnusio miscuglio una gran parie nella ciinlogia (Idia pellagre, ma- 
lattia clic è nnch'ess.i frequenta fra ì coniatimi della Frascato. 
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redola questo commercio: le immondizie ni i liquidi 
(sangue, acque immonde) vengono gettale sui letamai. 
Come industrie accessorie ligurano il commercio delle 
pelli c delle ossa (delle quali un deposito considerevole 
venne visitalo dalla Commissione in Mandrogne), e l'e- 
strazione del grasso per uso industriale. 

Oltre a queste comunicazioni provocate dalle domande 
della Commissione il sig. Sindaco ricevette dal delegalo 
di Cassinagrossa sig. Garrone, uno scritto i-elativo alla 
profilassi del tifo nel quale si propugna: \° La necessità 
di mettere mano quanto prima al ristauro del tronco 
di strada che da Parodi-Lìtta mette alla Cassinagrossa 
onde dare scolo alle acque che vi ristagnano: 2" Di 
proibire di introdurre in paese animali morti o carne 
infetta senza apposita dichiara veterinaria : 5" Di obbli- 
gare lutti i macellai si dì bovine che di cavalli ad essere 
muniti di un letamaio chiuso onde deporvi le materie 
che allo scoperto danno esalazioni cattive: +' Di ordinare 
a quelli che conservano budella animali (trippe) di te- 
nerle in appesili sotlerranei : fi' Di obbligare un fabbri- 
carne dì guano che stabili la sua industria nel sobborgo 
a trasportarlo ad una certa distanza. 

La Vostra Commissione si fece carico di riferire an- 
che queste proposte del delegalo sig. Garrone per non 
omettere nulla ed anche perchè riflettono alcuno circo- 
stanze di fallo che non mancano d' importanza. 

CAPITOLO III. 
Origine, fasi e caratteri dell'ultima epidemia. 

L'epidemia tifica di Mandrogne non fu che una con- 
tinuazione dell'epidemia di Cassinagrossa degli anni 
I8C8-C9. Ciò risulla con tutta evidenza dalla relazione 
del dott. Piolti, e la Vostra Commissione per non ripe- 
tere qui i singoli falli che provano questa asserzione e 
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die in quella relazione sono egregiamente narrali, accen- 
nerà solo i risultali complessivi. 

Mentre era ancora in pieno vigore l'epidemia di Cas- 
sinagrossa, cioè nel mese di febbraio IHGit, alcuni casi 
ili tiTo mani Testava nsi diggià in Mamlragne, ma in per- 
sone clic erano andate ad assistere i loro parenti nel 
luogo in cui regnava l'epidemia. Altri casi si osservarono 
nei mesi successivi scnzacliè poro ciò potesse considerarsi 
come una vera epidemia. Era tuttavia facile il prevedere 
che a questo periodo il quale poteva chiamarsi d' incu- 
bazione non avrebbe tardato a succedere l' invasione 
del l'epidemìa j ed infatti il doli. Pi ol Lì manifestò fin da 
quell'epoca i suoi timori a questo riguardo. Effetti va- 
riteli Le nei mese di agosto successivo i casi cominciarono 
a sprssfgiiìnre, e finalmente nel mese di dicembre gli 
ammalati di tilo che trovatisi sollo cura salivano già 
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mia di Mandroguc che la Vostra Commissione avea spe- 
cialmente da esaminare, i colpiti dalla malattia, come 
risulla dalla dettagliata esposizione del doli. Piolti, fumilo 
in numero di -ioli, i deceduti G2. Ritenuta la cifra della 
popolazione di Mandrogne secondo l'ultimo censimento 
del I SG2 che è di 2043 abitanti, gl'infermi salirono 
adunque al 27,18 p. 0 K) della popolazione cioè a più 
del quarto. I decessi poi furono in proporzione della 
popolazione del 5,05 p. 0p> 

Sul lutale degli in fermi, i decessi salirono ad 1-1,15 
p. 0|l>. A questo riguardo osserverà la Commissione che 
la proporzione degli esili letali preseli la differenze gran- 
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dissime nelle varie epidemie a seconda del diverso ca- 
ra ti ere di gravila din cui si manifesta l'epidemia slcssa 
e di olire circostanze. Lo morlaìità osservala nell'epide- 
mia di Mandrogne ove si confronti con quelle di altre 
epidemie conosciute è una delle più miti. Citeremo a 
prova di questa asserzione quanto dice Griaingcr. (1} 
■ Nei casi di tifo ben confermalo, paragonando un 
grande numero di rapporti trovo una mortalità media 
di -13 a 20 ». 0|t): in alcune epidemie del tifo delle 
armale ed in molte frazioni di epidemie differenti, essa 
s'innalza a 20,52 (Kraft) cil anche 30 p. 0|0 (Cristison): 
■Illesi' ultima proporzione si verifico nel 1853 e 185G 
Tra i Russi ed i Francesi nel tempo della guerra di 
Crimea. Nell'ospedale dei febbricitanti a Londra vi fu 
nello spazio di 12 anni e mezzo una mortalità del 20,8!) 
p. 0[o, e di 40,56 p. 0[(), diffalcando i casi che mori- 
vano nelle 2i ore: nel 1831 essa cadde ad 8,8 p. 0|0 
e s'innalzò nel 1858 a (ìO p. Q\q. ■ 

Schno. Le differenze che si osservano nei due sessi 
si riducono in un maggior numero di casi nelle donne 
e ad una minore mortalità relativa. Vi furono cioè: 

Propi ninne il il ilo cussi 
AmmnIntI fìntasi <u 100 ammalali 

L'omini 2(Ì3 oó 12,45 

Donne 201 29 9,96 

Klà. Si osserva una grande differenza nella cifra pro- 
iwrzionalc dei decessi in rapporto coi diversi periodi 
della vita. Dai quadri forniLici dal doli. Piolti nella stia 
relazione noi troviamo le proporzioni- seguenti : 
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Da un mino ai in. e dai 40 lino ai 30 il numero dei 
inalali è cospicuo; si può ilire clic in tale età ben pochi 
sfuggono all'epidemia, ma in compenso la mortalità, 
specialmente nel primo periodo è esilissinia ; negli adulti 
invece il numero dei colpiti è minore, ma la mortalità 
c infili ita muli te superiore. 

Condizione sociale. Le famiglie, poco numerose 
che godono d'una certa agiatezza andarono immuni dalla 
malattia, quantunque alcune di esse abitassero in mezzo 
al focolaio dell'epidemia: i poveri che, come già si è 
detto, formano la gran maggioranza, pagarono quasi 
tulli all'epidemia il loro tributo. 

Propagazione della maialila. Contagio- 
sità. La malattia si propagò di famiglia in famiglia 
seguendo la serio delle comunicazioni che arcano 
luogo fra di esse, e manifestando un carattere decisa- 
mente contagioso. Ben pochi oggidì sono quelli clic 
melloni» in dubbio la contagiosità del tifo e questi al 
dire di fffemeyer. (1) « sono quelli soltanto i quali, 
come Firchow, hanno solo avuto occasione di studiare 
il tifo in epidemie di una grande estensione. Allorquando 
una malattia epidemica si è diffusa nella popolazione di 
una grande città o di un distretto territoriale, è quasi 
sempre impossibile il constatare se (lessa sia slata comu- 
nicala da un individuo all'altro, o se amendne l'abbiano 
contralta, l'uno indipendentemente dall'altro, semplicemen- 
te per essersi esposti olle mcitesime influenze nocive. Ma 
altrimenti vanno le cose, se la malattia esordisce e si 
diffonde in località non troppo estese, clic si ponno 
facilmente sorvegliare con qualche accuratezza, e le quali 
prima ne erano affatto immuni. Tutti gli osservatori i 
quali ebbero occasione di studiare la malattia in siffatte 
condizioni si accordano nel dire che non v'ha malattia 
in cui la contagiosità sia più manifesta, che nel Ufo 
esan tematico. • 

(1) NìpmcyiT. rnio|.-^i;i t l'uri iki -uno. liIo. Tciiluiione del Cardani 
a p;ig. 2311. Voi. IV. 
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Ommelioiuln i limi numerosi osservali lial Pillili iti 
M;unli - ogiin, i cjiio.1i ilei resto sono d;il medesimo nmpiti- 
Minile svolli nella sua relazione, la Commissione si li- 
miterà a registrare i casi occimi nell'ospcilale ili questa 
ci Iti, ove essendo siali ricoverali alcuni ammalali ili tilìi 
provenienti da lYIamlrogne, in paco [empii la maialila si 
sviluppò ncir nspeilale slcsso, die prima ne era affollo 
iiiiiiiiine, e ne infermavano due suore di carila, cinipie 
tra iiirennieri ed infermiere, e parecchi maiali già de- 
genti nello slaliilimcnlo per allre ulti lo Ili e. 

lì ammesso generalmente clic il tifo al pari delle altre 
malattìe contagiose può propagarsi non sub per mezzo 
degli ammalati, ma anche per mezzo dì individui sani, 
i quali, senza esserne attualmente od esserne mai stali 
affetti, ne portano tuttavia con se il germe mor bilico. 

Il contagia del tifo offre una consiiferevole tenacità, 
può aderire alle lenzuola, ai pannilini, alle coperte; le 
persone clic manipolano e Invailo questi oggetti possono 
contrarre la malattia. Sancivi anche fatti numerosi eli 
i neon fu talli li comprovanti che il contagio può soggiornare 
lungo tempo in una casa, in una camera, in mi ospedale 
anche, dopo che non vi furono più ammalati di ufo. 
Queste proprietà del contagio tifoso conducono necessa- 
riamente ad utili procauzioni nella pratica. 

Alcune circostanze favoriscono la diffusione del contagio, 
allre 1* indeboliscono: quanto più numerosi sono gli 
ammalali in un determinato spazio, più certa è la diffu- 
sione; so invece non v'ò che un piccolo numero di ma- 
lati in un locale ampio e ben ventilato, In contagiosità 
può indebolirsi e ridursi quasi a nulla. Una ventilazione 
completa, una proprie là scrupolosa diminuiscono la po- 
tenza contagiosa. (1} 

Il contatto dell'ammalato non è necessario per la tra- 
smissione della malattia, basta il semplice soggiorno 
nella camera ove egli si Uova. Raramente però mi seni- 



li) Oriesingor. Opera cium, pag. 152. 



mo. Molli imliviiliii si uiosirann quasi rei Vii il uri all'aziuno 
ili questo principio morboso: altri vi resistono per lungo 
tempo, ma alla line ne vengono col pili. 



nell'epidemia di Mandrogne. 

Magioni. Le epidemie di tifo in Fraschclo com- 
paiono ordinariamente in autunno, crescono nell'inverni*. 



Mintomi C lesioni anatomiche. Forme di- 
verse del Tifo. Una descrizione esaiia e dettagliata 
dei sintomi del tifo di Manilrogne trovasi diggià nella 
relazione del dott. rialti, ma v'ha di più: il Consìglio 
Sanitario Provinciale ili questa Citta in seguito a inazione 
del sig. Prefetto nominava esso pure una Commissione 
speciale incaricala di esaminare l'epidemia di Mandrogne 
e di riferire in proposilo; la Commissione composta dei 



Fassa sì recò più volle in Mandrogne e prese ri lo in se- 
guito per mezzo del suo relatore il dell. Arrigo una 
elaborala relazione al Consiglio Provinciale in cui la 
sintomatologia e le lezioni anatomiche del lifo in Man- 
drogne vengono snidiate e descritte con una esattezza 
che non si potrebbe desiderare maggiore. Il Consiglio 
Provinciale udita questa relazione, e dopo averne appio- 



iato i principi, deliberava ulte essa lenisse trasmessa a 
i|ueslo Municipio. La VosLra Sollocom missione l'u ben 
lieta di questo invio, e per dimostrare quanto apprezzasse 
questo importante documento non ha credulo poter fare 
dì meglio che p rese n larve lo unitamente alla sua propria 
relazione. 

Al presente quando si volessero passare a rassegna i 
sintomi del tifo di Ho nd rogne ed i reperti cadaverici, 
non potrebbesi che ripetere le cose già egregiamente 
dette dai doli. Arrigo e Pillili. Perciò su questo punto 
la Vostra SolLocommissione si unirà puramente e sem- 
plicemente a quanto viene csposLo nelle rispettive loro 
relazioni. 

Aggiungerà sol tanto die la sintomatologia del tifo di 
Mandrogne quale Tiene esposta dai doli. Arrigo e Fìolli, 
e quale venne pure constatala dalla Vostra Commissione, 
presenta una identità perfetta coi caratteri nosologie! 
della stessa malattia, quali ci vennero tramandali dai 
grandi medici dell'antichità c quali ci vengono ancora 
tratteggiati dagli osservatori moderni. Tanto il Fraca- 
casloro ed il Massa medici italiani del XVI secolo i 
quali furono i primi a descrivere il tifo solio il nome di 
febbre pestilenziale con petecchie, quanto il Murchison 
ed il Tweediéj il Barallier ed il Casata;, il Grietinger 
e l' Ilirsch recenti patologi che illustrarono con preziosi 
scritti la nosografia del tifo, nella loro esposizione dei 
sminuii della malattia non fanno che riprodurre un 
quadro perfettamente identico salvo le varietà c le modi- 
ficazioni che la maggiore o minore intensità delle cause 
morbose, il clima, le stagioni, ed altre circostanze mu- 
tabili sogliono imprimere a quesla come a tutte le altre 
entità morbose. 

La facilità e la frequenza con cui si sviluppa il tifo 
fra le armate in campagna fece sì che il tifo dello delle 
armale o lifo della guerra (lyphus castrensis) divenne 
siccome il tipo di questa malattia ed infatti alcuni scrit- 
tori io descrivono ancora sullo il nome di lilii delle ar- 
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nate, quantunque sostanzio Imeii le esso non differisca dalle 
altre varietà di tifo. Venne anclie dello li fò navale, nosu- 
comialo carcerario, sccondochè si sviluppa nelle navi, 
negli ospedali, nelle carceri. 

Finalmente in questi ultimi tempi si è (piasi costituita 
una nuova specie di tifo, del tifo dello della carestia o 
della fame, (tgpìm) famelictu). 

Il tifo della faine a cui il firchom consacrò nel IStìS 
una sua. eloquente conferenza tenuta in Berlino a be- 
nefìcio degli p/famati della Prussia orientale, si ma- 
nifesterebbe solto due forme differenti, l'ima è il Itjphwt 
recurreii* detto anche febbre ricorrente o semplicemente 
reeurrenf. Questa febbre ricorrente dopo il 1759 regnò 
più volle in Irlanda. Molto più rara die lo allre specie 
di tifo non se ne osservò finora fuori dell'Irlanda die 
un'epidemia grave in Russia negli anni 1801 e 48(i3. 
L'altra forma del tifo della fame è il tifo petecchiale 
comune, essa avrebbe una grande analogia col tifo della 
nostra Frasdiela, ma, come dice Grieshiger (I) « le annate 
di carestia non sono sempre annate di tifo; la mancanza 
di nutrimento dà origine a malattie di specie diverse; 
non v'è in questo senso tifo di carestia; lo stalo «l'ina- 
nizione può in verità disporre al lifo, è un l'alto da lungo 
tempo conosciuto; a Londra per esempio il lifo cosi 
sparso fra le classi povero è quasi sconosciuto nell'alta 
società ove si eccettuino però Ì casi di propagazione per 
contatto, come ad esempio nei medici. • La Vostra Sot- 
tocommissiane non può a meno di fare le stesse osser- 
vazioni relativamente alla Frasdiela; non sempre le epi- 
demie vi coincidono colla scarsità dei raccolti e colla 
carestia; nell'anno che precedette l'ultima epidemia, il 
raccolto era stato discreto; se la fame genera il lifo, vi 
sarebbe ben più a temere per l'anno venturo giacche i 
raccolti dì quest'anno mancarono quasi completamente. 
Tuttavia, bisogna confessarlo, se vi ha malattia dio me- 



di Grie-ing r, Open .[(ali. Pa B . 156 



J4 

della Frascheta: in alcune parti della medesima ma 
social mente in Mandrognc eil in alcune frazioni ili C;is- 
sinagrossa la miseria è permanente, in fame vi costringe 
gli abitanti a cibarsi ili vegetali poco nutritivi od ava- 
riali, e ili carni d'infima qualità o malsane, comprendo 
poi l'inverno il freddo li confina nelle loro strette abi- 
tazioni ove Ì J asscmbramenlo e le immondizie danno ori- 
gine all'infezione o la propagano. 

Cara. Anche su questo punto basterà invitarvi a 
riamlare la relazione del doli. Piolli e quella del dott. 
Arrigo, giacche quivi troverete ampiamente svolto il 
metodo ili cura adottato in Mandrogne, melodo di cura 
essenzialmente sintomatico, che al postutto diede buonissimi 
risultali. Né si creda che lo avere il Ufo un dccnrso 
ciclici) e quasi necessario renda superfluo l' intervento 
della medicina: non vi è forse malattia che ne abbia 
maggior bisogno lauto per regolare l' igiene e la profi- 
lassi, quanto per ovviare ai sintomi minacciosi ed alle 
complicazioni concomitanti o secondarie che sono pur 
troppo assai frequenti. Quindi non »'è epidemia che più 
stanchi il medico, giacché il suo corso è assai lungo, 
e come abbiamo veduto accadde più volte in Mandrogne 
che i malati salissero ad SO al giorno, disseminati sopra 
una superficie assai esLesa. Il Municipio deve riputarsi 



ritto al vantaggio dell'umanità sofferente. Anche il flebo- 
tomo Prato, chiamalo sempre il primo tanto di giorno 
jhe di notte, sempre a fianco del dott. Piolli nelle sue 
visite, esecutore paziente delle di lui ordinazioni, poiché 



ente benemerito e riscosse al pari del dott. Piol 
Quanto alla vostra Commissione associandosi pi 
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melile agli elogi die da ogni parte si tributano agli 
esercenti locali, non può a meno ili fare osservare clic 
tutti i governi, tutti i municipi illuminati non si limi- 
tano in (meste circostanze a sterili elogi ma sogliono 
rimeritare i più degni con ricompense onorifiche o pecu- 
niarie, perciò vi propone di emettere il volo che la 
Giunta Municipale s' incarichi di far nolo al Governo la 
filantropica condotta del doli. Piolti e pensi essa slessa 
ad accordare qualche grati lì cagione al flcbotomo Prato. 
Ove quest'ultima proposta venisse accolta la Vostra Com- 
missione farebbe anche presente alla Giunta che in iden- 
tiche condizioni trovasi il flcbotomo di Cassi nagrossa 
sig. Gilardenghi, che nell'epidemia ili Parodi e della 
Lilla non risparmiò sé stesso per soccorrere gli informi 
e che al pari del doli. Piolti e del Prato pagò esso pure 
il suo tributo al nimbo dominarne nelle passale epidemie. 

CAPITOLO IV. 

Misure profilattiche . 

In lesi generali la profilassi del tifo consiste nell'al- 
lontanamento delle cause die ne favoriscono lo sviluppo e 
la diffusione. Nel Capitolo II di questa relazione s. fece 
una descrizione, che puossi ritenere esatta perchè desuma 
da attendibili dichiarazioni dello stato economico ed igie- 
nico d'una parie delle popolazioni della Fraschela in 
quanto questo stalo può avere rapporto colla genesi di 
malattie infezione ed epidemiche, ma prima d'imprendere 
ad esaminare i meni che potrebbero impiegarsi onde 
ovviare alle temute epidemie, sìii-i uppurliino l'indagare 
quale fra le tante sorgenti di produzioni morbose sia la 
più efficace, quale cioè sia la causa essenziale del tifo, 
quali le causo proprie in mezzo a cui prende origine e 
che chiameremo perciò determinanti, e quali fra queste 
ultime siano quelle che con maggiore costanza svolgono 
la malattia e ne proinovouo la diffusione epidemica. 
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Quanto alla causa essenziale, alla causa cioè che chia- 
meremo prossima del lili), è di necessità lo ammettere 
un principio speciale, un Virus di nalura contagiosa. 
■ L'essenza di questo contagio dice Griesinger (l),è na- 
turalmente sconosciuta; il suo soggiorno prolungalo in 
certi oggetti rende invernsibile la sua natura gasnsa : 
più probabilmente è un corpo polverulento. È dessa la 
pelle del malato che fornisce il contagio? Sono le sue 
lamelle epidermiche od un organismo vivente aderente 
alle medesime? Oppure sono desse le esalazioni polmo- 
nari? Questioni ancora insolubili al giorno d'oggi. ■ 
Tuttavia verranno qui riferiti i risultati delle osservazioni 
microscopiche recenti. Nell'ordine dei falli patologici le 
malattie contagiose e d'infezione non sarebbero nella loro 
essenza che fermentazioni prodotte dall'introduzione di 
microlili alla superficie degli organi o nel sangue. Questi 
elementi microscopici si trasmettono per mezzo dell'aria 
(miasmi) o per contatto diretto (contagi). Tutti i contagi 
e lutti i miasmi ad avviso di llatlier, consistono in 
micrococchi di funghi o di alghe: soltanto i microeocclii 
possono traversare Ì vasi capillari: le spore sono già 
troppo voluminose per effettuare questo passaggio. 

Nel tifo esantematico si trova secondo Hallier nel 
sangue una notevole quantità di micrococchi hrunicci dai 
quali si ottiene colla coltura il Hìii^opus nigricatu fungo 
che si rinviene sopra i frulli ed i vegetali avariali e 
sopra le materie fetali in decomposizione.il lì To enterico 
(febbre tifoidea) sarebbe dovuto a due specie di funghi 
il Rhizopus nigrìcans ed il PcitìcillìuM crastaceum. 
Nel tifo esantematico il mtcroccoco de! Ithizopus è assor- 
bito dal polmone e penetra nel sangue; nella febbre 
tifoidea invece arriva udì' intestino col mezzo di bevande 
corrotte provenienti da un suolo infiltralo di materie 
organiche in decomposizione e vi produce dello distru- 
zioni che facilitano I' ulteriore passaggio nel sangue dd 
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Peiiicillium cnutaeettm. Quesle conclusioni dell' Hai- 
lier sono perù vivamente combattute dal De-Harj. Cilec- 
che ne sia, rimano evidente clic questo ricerche ancora 
incomplete e controverse non possono condurre per ora 
ad alcun risultato pratico. 

Quanto alle cause determinami si accorda general- 
mente una massima importanza all'assembramento di 
molli individui in uno spàzio ristretto (encombremeiit). 
Così, dice Niemeyer, (1) è un fallo ben constatalo clic il 
tifo esantematico è tanto più contagioso quanto più 
grande è il numero degli infermi radunati in una ca- 
mera, e così pure è posto fuori di dubbio che specialmente 
in quei luoghi in cui si Irova ammalalo un gran numero 
d' individui entro uno spazio ristretto come per esempio 
sulle navi, nelle carceri, nei lazzaretti, si osserva un 
origine autoctona del .virus tifoso, la comparsa del temuto 
tifo navale, tifo carcerario e tifo nosocomiale. Più 
avanti poi a pag. 23!) soggiunge: « Non si può decidere 
con certezza se nel tifo da fame c da guerra le condi- 
zioni favorevoli allo sviluppo della malattia in discorso 
siano il difetto dì alimenti, le angustie, la miseria, o 
se desse dipendono dall'introduzione di alimenti guasti 
già in istalo di decomposizione (a mangiare Ì quali si è 
costretti dalla fame) e dalla trascuratila della pulizia 
che suole accompagnare la povertà e l'indigenza; però 
l'opinione addotta per ultima è mollo probabile. » 

11 sig. Michel Levij nels no Traile d'JIygiéne publii/itc 
et privte, pag. 830, voi. II, così tralleggia le condizioni 
di sviluppo del tifo delle armate: « In una guerra d'as- 

tieri d'inverno, gli uomini per mettersi al riparo dall'in- 
clemenza dell'aria sì confinano notte e giorno in numero 
di quattordici e più sotto tende che si chiudono con ogni 
precauzione e di cui si impedisce la ventilazione per evi- 
tare la perdila di calorico. Il tessuto della tenda, la pa- 
ti) Niunwyer, Opera cilaw. Voi. IV. Va e . liti. 



glia, le slnoje, le coperte da letto, la lingeria e le vesti, 
In polvere e I» crosta superficiale ilei suolo s'impregnano 
.lei prodotto delle esalazioni umane e divengono senza 
dubbio la sede di fermentazioni sconosciute che si mani- 
festano per un odore speciale e per i loro effetti patolo- 
gici. Nella produzione del lifo, aggiunge Levi}, quaf parte 
ilerc darsi al l'assembrameli lo (cucotiibremeiit) al confino 
propri a mente detto, quale al meli Listilo della decomposi- 
zione animale? Questioni ancora oscure die sembrano 
dover essere risolto nel senso della possibilità dell'azione 
combinata delle dite influenze. A questo punto di vista 
un fatto osservalo in Crimea è del più allo interesse: 
una tenda del 47" di linea era un tal l'ornilo di tifo die 
miti i soldati die l'abitavano, divenivano vittima della 
malattia: scavando il suolo si trovò clic sollo la stessa 
tenda giacevano i cadaveri di alcuni soldati inglesi sot- 
terrali colà dopo la battaglia d'Inkcnnan, cioè: più d'un 
anno prima; tolta questa causa, il tifo non ricomparve 
più. . 

G ritinger nel suo eccellente Trattato delle malattie 
ila infezione, sì esprime in questo modo: ■ Fra le causo 
che danno origine al tifo, hi curniziono dell'aria per l'ac- 
cumulazione delle persone in luoghi mal Tentila ti, avrebbe 
secondo alcuni una parte principale. In questa maniera 
di vedere l'assembramento è considerato come la vera 
causa della malattia; i puri contagi on isti non vedono in 
esso che un mezzo per la diffusione del contagio. — É 
difficile il decidersi in modo sicuro; tulli sono d'accordo 
su questo punto die la semplice e breve agglomerazione 
d'uomini sani non produce punto la malattia; il suo svi- 
luppo é sopralullo possibile quando si verifica la pre- 
senza di condizioni antiigitniche simultanee, quando 
cioè, uomini malati, esausti per la fatica, il freddo, le 
privazioni sono nello slesso tempo coperti di sudiciume. 
Pag. 135. Quanto alla propagazione epidemica, si osserva 
sopralutlo in occasione di grandi calamita pubbliche , 
delle guerre, dei cattivi raccolti e (bilia carestia. Non 
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saprcbbcsi diro in questi tempi di privazioni lino a qual 
punto la causa diretta ilei Li lo sia sotto l'influenza d'una 
iti i meli lazi 01 iti miserabile, in parte guasta, lino a qua! 
piiutu essa rilevi dell* indebolimento dell* uomo per lo 
..I. irn|>f. l' in |.-icl>i.:lc r.ii.M" ')u .l [■•ifil-> 
iiiliuc essa dipenda dalle putride emanazioni dei cadaveri 
o d'ai ire sostanze organiche in decomposizione. » l'ag. -lòti. 

Risulta da lutto ciò, die se per una parto e incontra- 
slabile clic nello sialo attuale della scienza non sì po- 
trebbe attribuire il tifo ad una causa esclusiva ed unica, 
dall'altra è ugualmente cerio die tale malattia ni sviluppa 
i|iiando si verifica l'azione simultanea di parecchie fra le 
cause che abbiami! accennale. La conseguenza di ipicslo 
principio è semplice e chiara; per fare una profilassi ef- 
ficace, bisognerebbe pater allontanare lulle le influenze! 
morbose di cui li il «[ili si è parlato. Vediamo ora come 
si possa nd casa nostro raggiungere questo intento, esa- 
minami» ciò clic è possibile di a II un re per combattere 
1" la miseria, 2" le abitazioni malanni: e le esalazioni 
nocive, 5* l'alimentazione difettosa. 

il Ino ria. E egli possibile il migliorare le condizioni 
economiche della FrosclieUi, di togliere cioè la miseria? 
live non vogliamo pascerci soltanto d'illusioni, ma slare 
alla realtà delle cose, dobbiamo confessare che è un im- 
presa sommamente difficile. La grande divisione delle 
proprietà, la sterilità del suolo, la mancanza di capitali, 
presentano ostacoli insormontabili. Forse un' abbondante 
derivazione d'acqua dai vicini limili la quale percorresse 
ed irrigasse quelle aride pianure, potrebbe apportarvi l'ab- 
bondanza e la prosperità, e rinnovare i prodigi che l'ir- 
rigazione operò in alcune parli della Lomelliua e della 
Lombardia: è un'idea che meriterebbe d'essere presa ad 
esame; ma in ogni caso ognuno vede facilmente die il 
-Municipio di Alessandria potrebbe bensì promovere ed 
aiutare, ma non mai sobbarcarsi ad una simile impresa. 
Si potrà certamente sperar qualche cosa dal progresso 
naturale della civiltà, dai migliorali melodi di coltura, 
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dall'istruzione più diffusa e generalizzala; una spinto daia 
all' ero igrazione potrò fors'anco giovare in multi modi 
Ila fortuna Jet paese, tao , come dico egregiamente il 
iloti. Arrigo nella sua relazione, tale lavoro è lenta, lento 
ntiiii, anche nel secolo delle strade ferrate e dei le/e- 
grafi. Vi sono .1 situazioni contro cui si lotta invano; 
l'esempio del l'Irla mia ne è una prova con vili cenle. L'In- 
ghilterra da molli anni sta tacendo sforzi proporzionali 
alla sua potenza per rimediare al pauperismo dell'Irlanda 
ma non vi è ancor riuscita. 

Non rimangono quindi clic i rimedi palliativi, cioè: 
la distribuzione di sussidii nello epoche di privazione e 
di scarsità dei raccolti. 

Allltaxlonl. .Si è veduto più sopra quali sono le 
coudizioni delle case e specialmente delle stalle. Avvi 
forse qualche mezzo per rimediarvi? Ecco quanto sug- 
geriscono alcuni igienici. Un regolamento spedali 1 [ter 
la fabbricazione o di ornalo dovrebbe prescrivere le norme 
per la costruzione didle abitazioni nei sobborghi. Ogni 
qualvolta si deve erigere o rioiiare una casa. 1* autorità 

le proporzioni inlcrne, l'apertura di un numero sufficiente 
di (ineslre, la loro disposizione in vista d'una facile ae- 
reazione, il rialzamento del piano terreno al disopra del 
livello generale del suolo. Un agente del .Municipio do- 
vrebbe essere incaricalo di fare gratuitamente ì piani di 
cui i contadini hanno tanta bisogno; questa b f >n piccola 
spesa dovrebbe essere supportala dal comune. Questi nuovi 
rapporti, osserva giustamente Tordie», (I) affatto gratuiti 
tra il campagnuolo e l'autori là avrebbero il doppio van- 
taggio dì produrre un lento ma progressivo migliora- 
mento nell'igiene rurale, e di mostrare a questa parie 
cosi interessante della popolazione le preoccupazioni di 
cui è l'oggetto. Siccome però gli elTelli di questi provve- 
dimenti non potrebbero farsi sentire che in un gran nu- 

. (I) Tardimi, Dlctlonalre d'Iiygièni-, C- Edillon, T- III, pag. 519. 
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mero «l'anni, si dovrà inianlo prescrivere di aprire qual- 
che fi [ics Ira in corrispondenza delle aperture di entrala 
delle case, non che qualche spiraglio nelle volle dello 
stalle; e quando i proprietari delle case sì rifiutassero, 
farli eseguire d'ufficio a spese del Municipio. Sarà poi 
bene lo inculcare ai terrazzani In necessità di mantenere 
con tal mezzo un po' di ventilazione nelle case e nelle 
stalle, perchè è oramai riconosciuto essere la rinnovazione 
dell'aria il miglior mezzo per ovviare al tifo. 

Come mezzo coadiuvante è pure da approvarsi la pro- 
posta della Commissione del Consiglio Provinciale, di 
aprire cioè a spese del Municipio dei pubblici scaldami 
nell'inverno. 

Oiianlo ai letamai riporteremo i savii consigli dati da 
Michel Lev\j nel suo già citato Traili d'IIijgiène publi- 
i/iie e( privée: Pag. 471. 

Gli interessi dell'agricoltura, egli dice, sì confondono 
con quelli dell'igiene, ma il contadino ha bisogno d'es- 
sere ammaestrato e sugli uni e sugli altri. Gli si faccia 
comprendere che egli scialacqua i migliori elementi di 
concimazione lasciando soggiornare indeliiii lamento il le- 
tame davanti alle sue porle, che egli lo snerva con una 
fermentazione più utile nei campi che sulla strada; clic 
le materie che si esalano dal letame all'aria aperta, sia 
per evaporazione, che per Jo scolo, nocevolissime allo sa- 
lubrità del villaggio sono anche le più efficaci per la 
concimazione della terra. Si sarà fatto mollo per l'igiene 
delle campagne, quando si saia popolari zzato quest'assioma 
che i letami meno consumati esercitano gli effetti più 
energici e più prolungali. Se queste ragioni non li de- 
cidono ad ingegnarsi nella preparazione dei concimi, 
almeno li deciderà uno a stabilire ì letamai lontano dalle 
case, sopra un suolo escavalo, impermeabile e riparalo 
per impedire la loro evaporazione c la perdila dei liquidi. 

A queste saggio considerazioni iÌA signor Lcvy aggiun- 
geremo la necessità assoluta di rimuovere giornalmente il 
letame dalle stalle e di provvedere al debito scolo dclleorinc. 



nella strada elio ila Parodi Lilla comluee.a Cassi nagrossa; 
quindi la necessità di provvedere al riattamento di della 
strada. 

Alimentazione. Pei' migliorare l'alimentazione 
degli abilanli della Frascliela , occorrerebbe jiolcr rime- 
diare alla miseria, e quanto a ciò basterà quello elio si 
è dello su neri orli lem e, perdio nitri speiiienli non potreb- 
bero qui suggerirsi. 

L* unico argomento su cui crede dover soffermarsi la 
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nosciulo, ilice Gricsinger (l) è quello di Ailellingen nel 
cantone di Zurigo: • cinque o seicento persone si trova- 
vano ad una festa in cui si servi della carne di vitello 
corrotta, quelle elio ne mangiarono furono attaccate da 
tifo; forvi un grandissimo numero di casi dì febbre leg- 
gera e un cerio numero dì febbri tifoidee assai gravi di 
cui alcune ebbero la conferma dell'autopsia. • Un fallo 
analogo venne osservato in Frascata dì cui furono testi- 
moni i nostri colleghi Fassa e Gilardcngbi : una pecora 
moria di febbre puerperalc, venne macellala e mangiata 
da una famiglia di selle persone; lutlc ammalarono dì 
febbre con sintomi tifoidei, una di osse soccombette. 

Ma non è solo per la qualità delle carni die la ma- 
cellazione in Frasche!» diviene nociva; si p veduto che 
questa industria è libera da ogni controllo, che i macel- 
lai uccidono le bestie ove toma loro più comodo, ne 
gettano i residui inservibili, i liquidi, lo immondizie sui 
letamai o sulle strado; questo solo fatto basterebbe per 
provocare l' intervento dell'autorità. 

SÌ è veduto altresì che frequenti sono il Carbonchio e la 
Puslula maligna, frequenti i disturbi gastrici in quelli che 
ne fanno commercio e ne usano. Sembra che ciò sia suf- 
ficiente per motivare qualche misura atta a togliere questo 
sconcio il quale procurò alla carne di Mandrogne una 
poco lusinghiera celebrila. 

Non credo certamente la Commissione essere possibile 
il sopprimere lutto ad un tratto questo commercio, ma 
è indi spensa hi le di sottoporlo a qualche rilegno, adottando 
le stesse norme che regolano la macellazione in cillà. Gli 
articoli 50 e CO del regolamento per l'esecuzione della 
legge sulla salute pubblica in data 3 giugno -1865, pre- 
scrivono severamente come insalubri le carni di animali 
morti d'una malattia qualunque. Disposizioni speciali proi- 
biscono la vendila di carni provenienti da animali abbat- 
tuti in istato di malattia e particolarmente se affetti da 



(1) (jricsiriscr, pog. 103. 



ove si sviluppino nuovi casi di tifo in quelle località. 
Prima di tulio sarà bene il prevenire tulli gli esercenti 
l'urte salutare a (]ualuii(|ue categoria appartengano di 
renderne subilo informalo, anche nei casi puramente so- 
spetti! l'uflìcio di polizia urbana. Accertata lo natura della 
malattìa, ogni esitazione lieve scomparire, si devono pren- 
dere le necessarie precauzioni come nel caso di malattie 
decisamente contagiose. Si deve stabilire un piccolo ospe- 
dale nello vicinanze, gli ammalali, quando ciò può Tarsi, 
devono essere condotti dalle loro case a questo spedale; 
appena giunti il loro corpo devo essere nettato con lava- 
ture, le loro vestimento devono essere disinfettate con un 
calore intenso, con vapori di cloro o una lunga sospen- 
sione in mezzo ari una corrente d'aria, Ì malati devono 
essere possibilmente isolati e sequestrali ; prima della loro 
uscita dall'ospedale si laveranno ili nuovo e rivestiranno 



possibile ventilata: i loro lotti saranno poi disinvitali col 
cloro, indi lavati di nuovo ed alcuni oggetti dovranno 
essere bruciali. 

;\ei lunghi ove si trovarono malati di tifo petecchiale, 
(e mura devono essere scrostate ed imbianchile di nuovo, 
il locale per alcune settimane dove rimanere completa- 
mente vuoto ed esposto direttamente all'aria libera collo 
porte e le finestre aperte. 

Mcnlrc si adottano le accennale misure preventive non 
si trascureranno i soccorsi alle famiglio più bisognose, 
aftinché non difettano del necessario, avvertendo di di- 
stribuire questi soccorsi piuttosto in derrate alimentari, 
abili, coperte e simili die in deuaro. 
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ConcInNlonc. Riassumemlo le cose del Le fin ora, 
la Vostra Sottocommissiane sottoporrà alla vostra appro- 
vinone le proposte clie essa crede doversi fare al Muni- 
cipio in adem [li mento del mandato ricevuto. Le proposte 
di cui si tratta vanno divise iti due serie, I* una riflet- 
tente le misure permanenti n stallili, l'altra le misure 
transitorie o tempora rie. 

Appartengono alla prima serie: 

1." La promulgazione di un apposito regolamento 
per la costruzione ed il riattamento delle case nei sob- ' 
borghi, corredato all'uopo di un piano regolatore e dì 
prescrizioni alle a raggiungere lo scopo igienico supe- 
riormente accennato. 

l 2.° L'ordinare che vengano intanto praticale le neces- 
sarie aperture in quelle case e stalle che più ne abbiso- 
gnano e generalmente in quelle che furano i primi e 
principali fomiti del tifo nelle passate epidemie. 

3. " L'incaricare i Sindaci delegali di rendere esecu- 
torie sotto la loro risponsabililà le misure sopraccennalo 
relative al letame delle stalle ed ai letamai. 

4. * L'estendere anche ai Sobborghi le discipline vi- 
genti in Città relativamente ai macelli ed allo smercio 
delle carni, e la nomina a tal uopo di un veterinario 
speciale con residenza nei Sobborghi. 

5. " Il rendere esecutorie ani.be nei Sobborghi le re- 
centi disposizioni relative ai deposili di ossa animali. 

C." La sistema/ione della strada che da Parodi-Lilla 
conduce a Cassi nagrossa. 

Appartengono alla seconda scric: 

i° La nomina da farsi, toslochè si verifichi il caso 
di scarsità dei raccolti, d' un'apposita Commissione inca- 
ricala di raccogliere e di distribuire soccorsi ai più bi- 
sognosi. • 



2. ' [,n scelta ili alniri*; canicrr spaiioso e bene 
esposte per aprirvi dei pubblici scaldato!. 

3. ° 1/ isolamento applicalo secondo li; nonne sopra 
indicale, quando nuovi casi di li fu petecchiale si mani- 
festassero in <|iielle località. 

Alessandria, 24 settembre -1870. 



P« .: Committioce mi tifi ii Matdiojne 
Dott. GIO A N M ROGGERO, RdaWc. 



APPENDICE. 



Brevi osserva-.ioni della Commissione alla lettera Mi- 
nisteriale in data IO oprile 1870, /V. S030I, Oiuft. i; 
Sezione 2'j avente per oggetto il 

Tifo In Handrogne. 

Annunziando fa I signor Prefetto della Provìncia l'invio 
ili un sussidio ili !.. 300 per venire in «occorro <M/e 
famiglie più povere e pili fieramente colpite dal morbo, 
il Ministero dell'Interna movea nella sua lettera all'Au- 
torità Municipale un.i lunga serie ili appunti a cui la 
Com miss ìa ae credesi in dovere ili opporre le seguenti 
osservazioni. 

Prima ili tulio deresi ri marca re clic all'epoca di cui 
lenne si-tuta i|iicll.i kltrra i.i (/j:iiiiiiss:hiii: |ht gli snidi 
sul lifu era Ria nominala (I), i soccorsi oi più bisognosi 
erano distribuiti su larga siala coi meni fumili in parte 
ilal Municipio, in parte dallo carila privala, e le misure 
igieniche suggerite dagli uomini dell'arie c dalle diverse 
Commissioni «milanu frei|iiE'ii temente spedile su! luogo 
erauo scrupolosamente eseguile per cura dell' uflicio di 
polizia urbana. Pare die prima di scrivere una lelter;i 
la dì cui severità giunge lino all'ingiustizia, I' Autoriià 
Governativa avrebbe dovuto prendere esatte informazioni 
e rendere almeno giustizia al buon volere ed all'opero- 
sità spiegata dall'Autorità Municipale. 

Ciò promesso, é vero ebe il numero dei maiali fu ri- 
levante, ma come si può conoscere dai cenni storici con- 
tenuti nella precedente relazione, esso fu nwno conside- 
revole ebe iu parecchie epidemie anteriori, il numero dei 

(I) Ln Commteslnnè sul [ito venne nominala in Stano, la Ititela 
Mìnliltrijlt porla la itala ilei IO Aprile. 
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deceduti ]K>i , checché ne dica lo scrittore della lederà 
ministeriale, non supera per nulla le proporzioni ordi- 
narie della mortalità in simile malattia, anzi può consi- 
derarsi come una mortalità assai mite. Può farne ampia 
testimonianza un'autorità compolenlissima, cioè il Grie- 
singer di cui si riferiscono le ricerche in proposito nel 
Capo III della precedente relazione. 

Sella lettera Ministeriale è detto, elio forse non si die- 
dero fifibastansa solleciti provvedimenti: ora è un fallo 
clic appenaccltè il dott. Piolti notificò l'esistenza dell'epi- 
demia in Mandrogne, l'Autorità Comunale inviò suiti Lo 
sul luogo uno dei membri della Giunta, il sig. cav. Itolla 
con due medici membri della Commissione Sanitaria Muni- 
cipale, ed organizzò immediatamente i soccorsi e le misure 
igieniche suggerite. Si vuol forse dire die il non essere 
riescili ad arrestare l'epidemia, provi il ritardo o l'rnsuf- 
licicuza delle misure prese? Sarebbe in all'are di tal falla 
una di quelle banali accuse elio il buon senso ed un po' 
di riflessione bastano a respingere siccome prive dì fon- 
da mento. 

Più plausibili sembrano ossero gli appunti die sì fauno 
al Municipio relativamente al non avere rimasto molle 
cau.se produttrici della malattia, fin da quandi} osser- 
vassi clic ogni anno malattie congeneri travagliavano, 
quantunque in proporzioni meno allarmanti quelle in- 
felici popolazioni. 

Questo rimprovero però cade ben più sulle Ammini- 
strazioni passale die sull'attuale; olire ciò talune osser- 
vazioni del Ministero provano die cerio particolarità di 
quei Sobborghi non sono affatto conosciute: cosi quanto 
si dice nella predella lettera relativamente alle caso cade 
da per se, dal momento che è constatalo, appartenere quasi 
tulle lo case in proprielà a quelli che le abitano, in modo 
che non si polrchhc invocare alcuna legge per interdirne Ioni 
l'abitazione, salvudiè si prendesse tòrse il partito di fab- 
bricar loro delle case nuove. 

La vicinanza dei letamai ai pozzi con inquinamento 
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ile/le acque per le putride infiltrazioni, è nuche una ili 
quelle cose che sarà slilla affermala per rinforzare le 
linle già abbastanza oscure ilei quadro, ma che secondo 
le dichiarazioni dei delegali riferite nella relazione pre- 
cedente, non sussiste punto. 

Per lutto il rimanente l' Amministrazione Municipale 
non mancherà , ne siam cerli, di provvedere secondo le 
norme suggerite dalle Commissioni Sanitarie competenti; 
solo è a lamentarsi che l'eccitamento in proposilo perve- 
nutole dal Ministero, al quale del resto essa erasi diggià 
aulici palo mente conformata, non lo sta sialo trasmesso 
con parole più cortesi. 

Del resto non si può che applaudire alla premura di- 
mostrata dal Ministero por la tutela della pubblica sa- 
luto. Oltre all' invio di un sussidio di citi gli si deve 
essere riconoscenti, egli consiglia di fare appello alla fi- 
lantropia degli stabilimenti di pubblica beneficenza che 
vanta la Provincia di Alessandria non che alla Dcpu- 
' ta zinne Provinciale. Il consiglio merita di essere seguilo 
e giova sperare elio il signor Prefetto, a cui esso è indi- 
rizza lo j non tralascerà di fare analoghe proposto alle ri- 
spettive amministrazioni per provvedere a togliere questo 
fomite d'infezione che costituisce una continua minac- 
cia per l'intera Provìncia. 
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BEI AZIONE 

SUL TIPO IN MANDROGNE 

letta dal Dottor 
ARRIGO CESARE 

al Consiglio Provinciale di Sanità 



1! selle scorso maggio in esegui menlo del mandato a- 
vuto da questo Consiglio ci recammo ii D. Tarchetti ed 
il relatore sottoscritto, accom [lagnati ilal D. Fassa i|iial 
Delegato della Coni ni issi une Municipale di Sanità in illan- 
drogne dove eravamo allesi dal medico locale D. Piolli, 
e dal Flebotomi) Prati Giovanni. E non essendosi potuto 
in detto giorno lutto osservare, e ricliieilendolo la gravila 
ilei fatto vi ritornammo il giorno nove. A mente del- 
l'art. H\ del Regolamento sulla salute pubblica, fu nostra 
cura raccogliere i dati necessari mule stabilire la natura, 
l'origine ed il modo ili propagazione della malattìa, co- 
noscere il'mclodo di cura adoperato, e infine proporre 
miei meni igienici alti ad arrestarne il corso, ed im- 
pedirne un maggior sviluppo. 

All'epoca della nostra visita si numeravano trcntailuc 
individui ammalali di tale morbo a diverso periodo, da 
uno clic si allettava poche ore prima, ad altro die con- 
tava trenta giorni di letto. Avendoli tutti visitati ci po- 
temmo formare mi' idea adeguata delia malattia. In generale 
dopo alcuni giorni di malessere indefinito vengono colli 
da freddo più o meno intenso di maggiore o minore du- 
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ra(a, a cui succede calore forte, inlerrollo da orripilazioni 
e brividi febbrili. La pelle si fa calda, urenlc, il polso 
frequente, piccolo e cedevole, la sete viva, quantunque 
la lingua si conservi umida, e coperta da un intonaco 
saburale. L' ammalato diviene stupido, inconscio dì quanto 
accade attorno di luì, apatico, tal fiata sonnolento. Al se- 
condo o terzo giorno succede in generale un epistasi più 
o meno abbondante con momentaneo sollievo nelle fa- 
colta intellettuali. Fra il terzo ed il quarto giorno com- 
pare sulla pile l'eruzione di piccole macchie rosse, del 
diametro di un millimetro, ad un centimetro e più, delle pe- 
tecchie, d'onde il nome dì tifo petecchiale alla malattia, fi- 
nino ancora visibili in un ammalala che conlava quindici 
giorni dì decubito. In certo Caldirate sarto di professione, 
dedito ni vino ed ai liquori e che era al quinto giorno 
di malattia, ci colpì freddo marmoreo di tutto l'ambito 
del corpo e la cianosi delle estremila superiori ed infe- 
riori. Quasi mai sul principio manca il vomito, e sul 
lìnirc la diarrea. In uno ni sesto giorno osservammo il 
dolore alla fossa iliaca destra, ed in altro al quinto il 
gorgoglio, i quali due silomi mancano generalmente. Al 
secondo settenario alcune volte si ordisce una leggiera 
bronchite; per lo più prendono maggior predominio i fe- 
nomeni cerebrali; in alcuni avvi carpologìa, vaniloquio, 
sopore; altri gesticolano, e cercano gettarsi di letto. Sul 
finire appaiono d'ordinario al sacro ed ai Irocanlesi ampie 
ulceri da decubilo. In un ragazzo si destò spontaneo la 
gangrena alla guancia sinistra estesa alla gengiva dei denti 
rorrispondenti, e verge ancora in grave pericolo. 

In quel Caldirate, di cui sopra abbiamo detto, morto 
il giorno dopo la nostra visita, avuto occasione di aprirlo 
abbiamo notalo: le meningi in iellate a basa venosa; siero 
sanguinolento nelle cavità delle meningi, e nei ventricoli 
laterali e medio; il cervello tagliato lasciava sgocciolare 
del sangue nero, ed era leggermente rammollito. Nel pe- 
ricardio alquanto ili siero; il lessino del cuore rammollito; 
le cavità destre piene di sangue nero, piceo, in parte rap- 



proso le sinistro vuole; nell'aorta un coagolo in cui In 
piccola parte farinosa era di un colore verdognolo. Fegato 
inzuppato di sangue nero, piceo, cistifellea vuota; la milza 
piccola di colore nerastro; nel ventricolo alcune cucchia- 
iate di un liquido scuro, forse l'ultimo dose di decotto 
di tamarindi presa; sulla superficie interna sì scorgono 
sparse qui e là delle macchie del diametro dì un centi- 
metro ad un centimetro e mozzo rosse per iniezione alla 
]>eri feria; nel centro alcune hanno un'escara di quattro 

0 cinque millimetri, la quale facilmente si dislacca, e lascia 
un' ulcere approfondita a tutta la tonica muscolare; in altre 
detta escara si è già naturalmente separata, e si ha l'ul- 
cera a bordi secchi, rossi. Intestina tenui esteriormente 
pallide con chiazze nerastre sparso qua e là; aperti in 
cor ri spumi e ma delle chiazze si osservano delle macchie 
livide, nerastre del diametro di un centimetro a quadro, 
ed in cui la mucosa pare quasi mortificala; in altri punti 
la mucosa è abrasa come mancante, a nudo il tessuto 
sotto mucoso; i follicoli mucipari e le ghiandole del Payer 
[umide, ingrossate, non ulcerate. La vescica orinarla 
piena; il peritaneo c le suo duplicature normali. 

Al nove mujfgio sopra una popolazione di 2,300 anime 
si conlavano 492 casi con 3-i decessi. — Il -12 giugno 

1 casi salgono a 533 con (>0 morti, cioè 1 1, 18 per cento, 
mortalità assai piccola avuto riguardo all' indole e gravità 
della malattia. 

Il metodo di cura adoperato e semplicissimo. Un leggiero 
purgante sul principio di olio di ricino, odi un boccone 
di cassia con cremortartaro, in rari casi il citrato di 
magnesia a seconda delle condizioni in cui verge il ven- 
tricolo. In seguito bevande subacide, decozione di tama- 
rindi, limonale vegetali, ghiaccio. Se vi esiste vermi na- 
zione, caso abbastanza frequente particolarmente nei ra- 
gazzi, il calomelano, associato alla santonina. Nei forti 
dolori all'epigastrio, esacerbali della pressione, mignatte 
sulle località; e quando havvi grande sopore con tendenza 
al coma, mignatte alle pinne del naso od alle giugulari. 
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4ti 

Se < 



opralo la presente epidemia vuoisi premettere 
> petecchiale è 'juast endemico nella Friseliet; 



In Dicembre ISG8 il tifo petecchiale svolgersi sp 
nenmentc nel hi borgala Lilla e Parodi, ivi accagi< 
dal riunirsi di rpici Lerranieri in numero straonli 
nelle stalle a vegliarvi la nnlle riparati dal rigore de 
vernale stagione. Tali stalle basse al punto che un 
alzando la mano tocca il soffitto, piccolo, strette, ci 



«sa con cui gli ahi lauti di Mandrinile lui, 
i di commercio e di parentela. lai ivi > 
:crto Coscia, al suo ritorno il Iti febbra 



veniva collo dui l'alai morbo clic in pochi giorni lo uc- 
cideva. La ili lui figlia die si imi abitava stilli [o dopo si am- 
malava; più fortunata risanava. Uopo più nessun caso 
sino al cinque maggio stesso anno, in cui ceno Rivara 
reduce pure da Cu sciti a grossa era preso dal lifo, ed in 
seguilo quattro di sua famiglia. Dopo lunghe cure e gravi 
pericoli lulli guarivano. S necci le poscia una tregua lino 
ài vomisci luglio successivo, in cui ricomparisce in cerio 
(ìarbarino proveniente come gli altri di Cascinagrossa. 
■■""Da quel giamo o fosso più intenso il veleno tifico tra- 
sportalo, o trovasse le condizioni più addallo allo svolgi- 
mento per essere Ì corpi spossali dalle fatiche e mal nutriti 
egli animi rattristati per la cattiva annata agraria, e per 
la miseria, die già d' allora cominciava a (àrsi sentire, 
fatto è che vi pose stanza, vi prese domicilio, e da uno 
ad altro visitò quasi tutte le case della borgata. Da questo 
Garbar] no si propagò a quelli di sua famiglia e quindi a 
certo Poggio dello il Postiglione che era andato a prestar- 
gli soccorso ed aiuto. Egli ne moriva il L'tì luglio, e 
pochi giorni dopo era nel sepolcro scguiLo dalla propria 
moglie. In seguito venne il ionio della famiglia Grassumi 
colla quale arrivò quasi al centro della borgata. 

A differenza ili quanto notammo in Parodi e Lilla, le 
abitazioni sono abbastanza spaziose, e sane; la maggior 
parte hanno il pavimento in mattoni, in molte il soflitlo 
a volta; le camere piuttosto ampie, e quando piccole ne 
occupa duo o anche tre una sola famiglia. Salo diffettono 
alquanto di luco, nell'inverno forse anche ili aria, essendo 
le finestre relativamente piccole e strette. 1 letamai sono 
ad un'equa distanza dalle abitazioni né troppo abbon- 
danti per la quasi deficienza di bestiami. Le stalle piccole 
e strette, nona sufficienza «rate, danno ricovero ed una 
vacca, o ad un asino. Uno o due proprietari hanno in 
paese una coppia di buoi. Le vìe c le corti, le quali per 
non essere cinte d'ogni luto si confondono con quelle, o 
ne sano quasi u:i prolungamento ampio aerato. Acque 
stagnanti non esistono, né vi potrebbero essere per pioggia 
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caduta; che il salto suola ghiaioso ('assorbe, c mezz'ora 
dopo le più copiose pioggi e il terreno è asciutto. Le con- 
dizioni pertanto del paese sono buone, e solo si potrebbe 
fare eccezione alle località in Gallade dove sorgono le 
case Firpo e Sacchi: quivi le camere sono più che altrove 
piccole e basse, le finestre ristrette assai, ed il pavimento 
manca di mattonato. La Coite però ampia, ed aperta a 
ponente vi continua colla pubblica via. 

La maggior parte degli uomini e principalmente i celibi 
ed i giovani dormono d'inverno nello mangiatoie nelle 
stalle, e d'estate sul fenile o solla la volta del cielo. Il 
letto riservato ai capi di famiglia consta par lo più di un 
solo pagliariccio su due panche dì legno. 

li villo si compone di pane fatto con grano, segala, fa- 
giuolr, ceci, e qualche volta coli 1 aggiunta di grano turco. 
La polenta specie di farinata fatta colla farina delle Zea- 
mais cotta noli' acqua e sale, è d' uso giornaliero e comu- 
ne. Vi si aggiunge carne in abbondanza, di bestie morte 
spontaneamente od uccise per malattia o per olà avanzata 
non più utilizzagli nei lavori campestri. Il vino è oggetto 
di lusso tanto più nella corrente annata in cui la grandine 
devastava i vigneti. In generale bevono acqua pura o 
mista od aceto. 

I più degli uomini vestono abili di frus lagno, specie di 
slolfa in cotone assai spessa, camicie di canape: la lana 
poco conosciuta. Vi cuore del verno di tali abili ne so- 
vrapon^ono anche due, uno all'altra. Le danne vestite 
di stoffe di cotono o di lina sona ingenerale poco difese 
dai freddo. Neil' eslate vanno quasi tutti a piedi nudi; le 
scarpe riservale per quando vanno in città. 

Popolazione estremamente sveglia e laboriosa, coltiva 
una terra avara eil ingrata, che scarsamente risponde alle 
fatiche. Gli uomini consacrano parte del loro tempo al 
piccolo commercio, oppure si trasportano a lavorare in 
ciLlà o nei paesi circonvicini. In quest'anno stante la 
grandine e la siccità furono più scarsi Ì raccolti, la mi- 
seria maggiore; opperò i corpi più facili a sentire il ma- 
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kfìco influsso (Iella svoltasi epidemia. A cornila nere la quale 
mollo operò il Municipio soccorso nell'opera filantropica dal 
Governo, dalla Provincia, e largamente in vari modi dalla 
carità pubblica. 

Gli ammalati poveri Furono gratuitamente provi isti di 
medico e di medicinali; sovvenuti con danaro, si largheg- 
giò con loro in coperte, in cibi ed in bevande. Ad alcuni 
si diedero materassi e panche; ai sani che si trovavano 
in bisogno, si somministrò grano e meliga in natura, a 
certuni anche degli abili. 

Uno Commissione appositamente nominata presiede a 
queste distribuzioni; è composta dal medico e dal dele- 
galo sotto la sorveglianza del cav. Bolla membro della 
Giunta Municipale. IJuando alcuno giace infermo e non 
ha chi lo assista, o perchè solo, o perché i suoi più cari 
gli sono già dal crudo morbo rapili , i'i sono infer- 
mieri che coraggiosamente si prestano. Ora fra quali 
merita particolare menzione uno che collo dal morbo 
nell' assislcrc gli altri , guarito ritornava al pietoso 
ufficio. 

I sanitari locali sono superiori ad ogni elogio. Il medico 
Piolli già pervenuto a quell'età in cui giusto e lecito di- 
viene il riposo, si moltiplica direi in tulli i modi; non 
vi è ammalato ch'egli non veda, non curi; dalle quaLtro 
ilei mattino alle dieci di sera continuamenle in moto, non e 
rado vederlo fermalo sulla pubblica strada mentre di un 
paese si reca in a I irò, mangiare un pezzo di pane che il 
tempo gli manca al desinare. Se piacque Tare leslimo- 
nianza di tanta abnegazione e devozione al proprio mini- 
stero, perchè segnalalo da Voi al Governo possa forse a- 
verc un pubblico segno dì benemerenza. Il flebo tomo 
Prati Giovanni coadiuva il medico nelle cure con zelo ed 
umanità particolari. E sarebbe desiderabile che il Muni- 
cipio ne riconoscesse almeno una volta l'opera in modo 
condegno. Furono curale la polizia e nettezza delle abita- 
zioni e dei cortili. 

Alle misure igieniche adottale, la Vostra Commissione 
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vi proporrebbe emetteste il volo che fossero aggiunta le 

\° Le camere clic ricettarono persone affette dai tifo 
venissero prima disinfettate, e poscia imbianchite colla 

2° Fossero ilisinfellate tutte le masserizie die servi- 
rono ai tifosi. 

5" I pannolini ed altri abiti fossero disinfettali, e 
poscia dati a bucato. 

K° A tale (ine vi Tosse in ogni borgata una piccola 
lavanderia. 

Queste misure pan o alla vostra Commissiono potessero 



■Iella vita. Pero limalo lavoro elenio, lenlo assai,; 
nel secolo delle strado ferrale e ilei telegrafi. Ed è | 
clic in attenzione di tali felici eventi, e per non b 
il paese esposto alla rinnovazione di tarilo flageli 
vostra Commissione vi proporrebbe emeltcsie il voi 
1° Che sul principio del verno fosse subito noni 
un'appr.siia Commissione onde soccorrere di olirne 
vesti menu Ì più bisognosi di quei terrieri. I fondi 
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o Che lucesse un particolare Regolamento igienico 
per i sobborghi non bastando i, pochi articoli dell' at- 
tuale Regolamento di Polizia Urbana. 

A' Che ove ricomparisca il Fatai morbo i primi am- 
malati stano ricoverali in particolari camere segregali da 
tutti gli altri, a meno le condizioni di loro famiglia ne 
permettano l' isolamento nella stessa casa di loro abita- 
zione. 

Alessandria, il ih Giugno 1870. 



Don. ARRIGO CESARE. 
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RELAZIONE SUL TIFO 

F RASCH ETÀ E DI MAN DROGN E 

in particolare 
falla il.il linfe 

d'incarico della Gonraissiont Municipali di Alessandria sul Tifo sltsso 
comi; da lettera II Maggio ulliiuo scorsi 



Onorevole Collega, 



l'rìma Ji entrare n svolgere irli argomenti relativi al 
tifo Hit torà dominarne nella Frasclieia e uè! Rlandrogne 
in particolare, die sotto ferina di quesiti ini vennero 
proposti dalla Commissione Municipale u" Alessandria sul 
tifo per mezzo della lettera, che ella {I) in data 2i marzo 
u. s. mi faceva pervenire quale degnissimo Segrelaro 
della Commissione stessa, senio il debito di esternare 
alla Onorevole Commissione i vivi sentimenti di gratitu- 
dine da cui sono compreso per le cortesi e soverchia- 
mente lusinghiere espressioni che dessa si compiacque 
usare a mio riguardo. 

M'affido perciò interamente alla di lei geni Mezza acciò 
voglia compiacersi di farsi interprete dì questi miei sen- 
timenti presso la sul loda la Commissione, rassicurandolo 
del pari, che se in questo mio nialconncsso lavoro vi 
sarà qualche lacuna a lamentare, non sia questo al certo 
avvenuto per deficienza di impiegato zelo, o per man- 
canza di Luana volontà, ma sia bensì dipendente dalla 
gravezza dell' argomento di gran lunga superiore alle 
troppo deboli mie forze e reso assai più grave dal dovere 
richiamare alla memoria circostanze e latti di data non 
troppo recente. 

(1) La rebziono venne direna al Delter RopEero incaricoio dvlJq 
tuniionl di Sesrelano della Commissiono su] Tito di Marutrogni;. 
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Fu mia cura di compilare alla me» trista, ma peni assai 
fedelmente una circostanziala relazione dei fatti, clic mi 
occorse dì osservare, dominalo dall'idea di portare in 
seno alla Commissione i fatti materiali, quali nella loro 
nuda espressione si sono presentati al mio esame, lasciando 
ciie il vero loro apprezzamento e li sussecutivi corollari! 
per il progresso della scienza, e per il vantaggio dell'u- 
manità abbiano ad estrinsecarsi dalla ponderala, carrella 
e sapiente disamina della Commissione Municipale soprac- 
cennata. 

Ben a ragione si asserisce ilal Ti niians ciurla storta 

delle epidemìe segni una delle più tristi pagine della 
grande sloria della umanità, e clic fra tulle le pubbliche 
calamità, clic sì hanno Unito trailo a lamentare nella vita 
secolare della società civile, ninna ve ne sia clic per gra- 
vezza possa slare a para calle epidemie, e la pot erà Fra* 
sclieta, e la misera borgata di Mandrogne e di Cassine 
Grossa in special modo barino già pag;ilo bene ad usura 
il loro tributo a ijuesla troppo dolorosa verità, imperocché, 
se per lo addietro le epidemie di Colera e di Tifo tro- 
vavano in questa località terreno adatto a rigoglioso ger- 
mogliamento, in oggi la tifica epidemia non ha rispar- 
mialo di raccogliervi ubertosa messe. 

Ciò premesso volendo ora entrare in argomento, ed 
amando di tenere in questo mio lavoro un cerio qual 
ordine, passerò a rassegna ciascun quesito, che mi venne 
proposto dalla Commissione colle sussecutive loro risposte. 

QUESITO PRIMO. 

In quale epoca incominciò a manifestarsi il Tifo nei 
sobborghi della Frascheta, e se possa credersi importato 
dal difuori, o nato sul luogo i s lesso ? 

Rlapoata. 

I.e più diligenti ed acculalo investigazioni, che io ini 
sono studiato di lare a tale riguardo, le osservazioni che 



(rovai annuiate nel mio diario medico, e die ullinsi dai 
vari! Medici, Chirurgi, Flebotomi, clic mi precedettero 
e da diverse persane molto anziane di elà,,'di tutta fede 
e di qualche riguardo, fra i quali potrei citare il -medico 
Ricci, che mi precedette per trenta e più anni, il reve- 
rendo sig-. Rettore Pietro Maria Scolli , che condusse la 
Parrocchia di Cassino. Grossa per lo spazio di cinquanta- 
due anni prima del 1840, nonché il reverendo sig. Ret- 
tore Paolo Mascherpa, che resse la parrocchia di Man- 
drogne per lo spazio di veuliduc aoni, e le risultanze 
delle mie speciali osservazioni nella mia qualità di Me- 
dico esercente in quelle località lino dal 1855 rispondono 
affatto negativamente, che il Tifo sia slato importalo in 
Frascheta, e valgono invece a dimostrare che si sia in- 
generalo spontaneamente negli accennati Sobborghi, ed 
a sussidio di tale asseritone segnalerò una lunga schiera 
dì potentissime cause, che varrà a persuadere a suffi- 
cienza come il Tifo sia sorto spontaneo in Fraschela senza 
il bisogno della importazione, e come proprio in Fra- 
schela abbia sede la terribile officina in cui si propara il 
tifico veleno, che tanto terrore inculo, e che lanta desola- 
zione arreca a quelle sgraziale popolazioni, e come a giuslo 
titolo il Tifo in Frascheta invece di una epidemia debba 
considerarsi come una malattia inveterala ed endemica. 

QUESITO SECONDO. 

Quali furono le principali epidemie dalla prima com- 
parsa sino all'epidemia attuale, in quale epoca ebbero 
luogo, in quale località speciale, quante furono le per- 
sone attaccate, quale fu il carattere generale della malattia? 

■bpMU. 

La prima comparsa dell' epidemia tifica in Frascheta 
si avvolge nella oscurità dei tempi andati; né io sarei 
in grado di dare altre nozioni di qualche precisione da 
qucllcalt'infuori, che datano dal 1SÓ5 alla epidemia attuale. 



Vi fu epidemia di Tito ni In Cascina Grossa itegli unni 
1833, 1837, 1840, 18-44-45 1803-00 e finalmente nel 
•I 808-69. 

Le frazioni Parodi e Lilla furono le maggiormente 
predilette d' un tale morta- 
vi fu epidemia tifica in ìtland rogne negli anni 1840, 
1841, 4851-52 e nel 1809-70 tuli' ora dominante. Hegli 
anni 4840-41 si propagò su luna la Parrocchia, e que- 
sl' ultimo colpi in parlicolar modo la frazione della Galad. 

A Spinella Marengo vi fu Epidemia di tifo nel 4858, 
fu per allro circoscrilla alla frazione detta il Bià; nel 
ISiO tale malattia domino in modo sporadico in tutta 
la suddetta Paroccliia. 

A S. Giuliano Vecchio il tifo serpeggiò in mudo spo- 
radico negli anni 4834-32 e nelle frazioni delle Porona, 
cascinotti dei Mori e Ferelti. 

Vi f:i pure epidemia di tifo negli anni 18-i") e 1807 nella 
Parrocchia di Quattro Cassine, comune di Bosco Marengo. 

in parlicolar modo nella fraziono delta Polaslra, nel 4807 

Fra tutte le sopra accennale epidemie le principali si 
riducono a quattro; cioè quella avvenni» a Cascina -Grossa , 
che ebbe principio sul finire di ottobre del IHit, «ces- 
sava alTalto in maggio del 1843, e diede la cifra di ol- 
l occhio e più colpiti) non die l'ultima accennala in 
delta l'arrocchia nel 1808, che ebbe principio sul timi- 
di ottobre e terminò in aprile del 1809 dando il numera 
di 591 olfetli e di 45 decessi. 

(n Mand rogne lo principali epidemie sono due; cioè 
quella avvenuta al finir d'autunno del 4840, ed ultimala 
in Giugno del 4841, che diede il numero di settecento 
circa intaccati, e quest' ultima che ebbe principio col 
giorno quattro febbraio 4809 e tuli' ora dominante, il 
di cui numero a luti' oggi 45 luglio ascende al numero 
di cinquecento cinquantaset con sessanladue morti, come 
meglio mirassi dalle qui unite tavole statistiche. 
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Non saprei più indicare il numero preciso degli attac- 
alì e dei decessi di Lulle lii altre citale epidemie. 



la mei;) di luglio 185C. Il numero dei decessi è di ven- 
ti nove, se si deve prestar fede ai libri parrocchia li. Non 
mi fu poi possìbile avere dati precisi in quanto al nu- 
mero dei colpiti, sia per le varie notìzie contraddi- 
torie avute a tale riguardo, sia anebe perchè non lio 
avuto clic una minima parte nella cura di tale epidemia , 
clic per altro deve essere slata di qualche rilievo. 

La parLe principale dell'epidemia fu nella regione set- 
tentrionale ilei paese a partire dalla Chiesa parrocchiale. 

L'epoca ordinaria in cui quasi sempre ebbero prin- 
cipio le epidemie fu od in autunno, od in pieno inverno, 
od in primavera, e vedrassi in appresso il perchè si 
manifesti di preferenza in tali epoche dell' anno. 

Il carattere generale della malattia era d'indole piut- 
tosto maligno, con sifilomi Atassicu-Adinauiici prevalenti, 
associata frequentemente alla Terminazione. 

QUESITO TERZO. 

Se nell'intervallo tra una epidemia e l'altra dominino 
qua e là nella Fraschetta stessa allo stato endemico e 
sporadico il tife ori altra malattia di indole tifoidea? 
Bla posta. 

Nell'intervallo fra una epidemia e l'altra osservai co- 
stantemente in ogni anno qualche caso di febbre di in- 
dole tifoidea, con o senza eni/.iime miliare, con 0 senza 
esantema petecchiale più o meno grave; ma il vero ti- 
fo nella sua vera essenzialità morbosa caratteristica lo os- 
servai soltanto nell* epoca dello epidemie. 

QUESITO QUARTO. 

Quali misure vennero adottale in allora dalle Auto- 
rità in occasione delle epidemie? 
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Selle trascorse epidemie sono sempre siale prese dalle 
Autorità Municipali d' Alessandria le misure allottale in 
giornata. Si sovvennero cioè le Borgate colpite dalle epi- 
demie di denari, di medicinali, di copcrlc, di materassi 
e di lingeria; ma ad onore del vero Don con lenta 
lodevole prodigalità come in quesl' ultimo. Della epidemia 
che ebbe luogo nel 183(i a S. Giuliano Nuovo si com- 
binò un ospedale al cassinalc detto Gliilina, una parte 
del quale fu offerto gratuitamente dalla, ora defunta, sig. 
contessa Malliis Ghilini. 

ha città d'Alessandria spediva vcnliquallro letti compiti, 
e provvedeva di medicinali ed un poco jli denaro, e 
la carila cittadina somministrava il rimanente dì lutto 
quanto Taceva d' uopo, ed in tali elargizioni primeggiava 
sempre la sopra nomi naia sig. Contesa. 

Sei 1S5G all'epoca del Colera la cillà d'Alessandria 
Taceva ridurre ad ospedale il Cascinale detto Gelosa nella 
Borgata di Mandrognc sopportandone tulle le spese ; ma 
mi è debito Far osservare, che i letti si dell' uno ospe- 
dale che dell' altro non vennero mai lutti occupati , non 
già per mancanza d'ammalati, che non avrebbero po- 
tuto capirne che una minima parte; ma per ripugnanza 
di questi di andarvi, motivo per cui non si ottenne 
tutta quell'utilità die si dr.iiiliTava, e la spesa non cor- 
rispose totalmente allo scopo. 

QUESITO QUINTO. 
Quale fu il principio dell'epidemia attuale, cioè in 
qua! mese si osservarono i primi casi, e se tra questa 
e l'epidemia anteriore di alcune frazioni del Sobborgo 
di Cascina Grossa si possa trovare una connessione od 
una dipendenza qualunque ? 

RUpoata. 

L'origine dell' aiutale epidemia di tifo in Frascbela 
rìsale olla fine del mese di ollobre del 1868. 
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SI fu in sul finire ili dello mese die nella Borgata 
detta Po rodi, frazione dì Cassi na Crossa, si sviluppi il 
tifo nei fratelli Lombardi Luigi d' anni 9 e Lombardi 
Giovanni d'anni 5, i «unii ne rimanevano vittima dopo 
lunga malattia. 

Tennero poi colli dallo slesso morbo i loro fratelli 
Agostino d'anni 45, Giuseppe d'anni 42 e Domenico 
d'anni 4, non ohe il loro padre d'anni 43 e In loro 
madre Rosa d'anni 38, tulli questi ne sanavano. La 
madre diede alla luce un bambino, die Uopo 45 giorni 

Un altro Giovanni Lombardi u" anni 45 della suddetta 
Borgata, senza mai aver avuto comunicazione di sorln 
né tolta famiglia sumenzionala, né con altre persone in- 
foile, si metteva a lello il giorno IO novembre 48G8 
per lifo, e ne moriva. La stessa sorle toccava pure alla 
sua moglie Maria u" anni 33, colpita dallo stesso morbo 
pochi giorni dopo la morto del marito- 
Trascorsi alcuni giorni dopo la morte dclli coniugi 
Lombardi succitati, ammalavano [iure di tifo i loro tigli 
Giuseppe d'anni 15, Clotilde d' anni 44 , Clementina 
d'anni 7, Maddalena d'anni 5 c Rosa d' anni 2, i quali 
tutti sanavano. 

Giova osservare die in queste due famiglie in cui si 
originò spontaneo il lifo, e prì nei palmeti le nella seconda 
famiglia, olire all'esservi grave miseria, vi era somma- 
mente trascurala ogni sorta d'igiene, eie loro abitazioni 
erano assai anguste con insufficiente luce e ventilazione. 

L'attuale epidemia di Maini rogne pare sii avvenuta 
per importazione da individui, die ebbero a curare tifosi 
alla Cascina Grossa. 

Cerio Coscia AgnsLino d' anni 40 di Mandrogne andava 
nel mese di gennaio 4869 ai cassinotli delti del Boschetto 
frazione di Cassina Grossa ad assistere sua sorella Angela 
Maria d' anni 40 colà maritala, ed i suoi nipoti Natale 
d'anni 21, Ballista d'anni 48. Francesco d' anni 42, e 
cognato Pietro Boccino d* anni 30, tutti affetti da lifo. 
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Ritornato dal pietoso ufficio a caso in Manti rogne, veniva 
collo gravemente dalla tilica malattia il giorno -i febbraio 
e ne moriva il giorno li. Il giorno -ili ammalava dello 
slesso inorlw la di lei figlia per nome Callcrina d'anni 1 I 
e ne sanava. 

Certa Lombardi Ilaria maritala Rivaro d'anni 30 circa 
andava ad assistere la di lei madre d'anni B5, sua so- 
rella Giuseppa d'anni 19 ed il fratello Dionigi d'anni 
22 di Cessina Grossa ed abitanti al cassi naie detto Fa- 
rina tulli affetti da tifo. Restituitisi a casa sua in «an- 
drò f ne ammalava pur essa di lift e la sua figlia d'anni 8 
ed nmcndue sanavano. Altri casi dolio stesso tenore avrei 
■ fn,ii. .1. ii.Jnil.n .h M inlr-c'i"'. ■ !■- si [«ru^no j 
visitare e curare tifosi di Cessina Grossa, e elio resti- 
tuilisi a casa venivano pure essi colli dal tifo; ma per 
min peccare di prolissità vi prescindo. 

QLESITO SESTO. 

Quali sono i falli più salienti clic provano la conta- 
giosità della malattia? 



Cile il tifo sia malattia contagiosa è al giorno d'oggi 
ammesso non solo dal consenso comune delle nazioni, 
ma dalla università .lei Sacerdoti d* Igea. La contagiosità 

nel dominio di lla s.'i.-L.. la miale riducendo i fatti della 
tradizione al suo giusto valore ebbe a constatare con una 
infinità di osservazioni falle senza alcuna prevenzione o 
spirito di porle, il fallo della trasmissibilità del tifo, 
ed io di questa dottrina ineluttabile verità ebbi sempre a 
vieppiù cimvi licermi nel corso delle passale e della pre- 
senle epidemia. 

Infatti pressoché lutti, per non dir lutti i medici, i 
chirurghi, i flebotomi ed infermieri incaricali del ser- 
vizio sanitario dei tifosi in Fraschcla losto o lardi pa- 
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sorte il sig. Giacomo Francesco Gilardonghi 
a Cassida Grassa mentre curava 1' epideinì 
hi Mandrogne nell'anno 182G. 



la slessa 
irgo pure 
lutatasi 



Giugno ne venni colpito, e dopo alcuni mesi no fui sanalo. 

Il sig. medico Pietro Pajni, li chirurghi Giuseppe Cn- 
cito, Domenico ISoccalerio, li flebotomi Carlo Prato, Prato 



sima, certa Grass 
gravemente aitai 

Il Becchino fu 
dopo lui» quelli 
lutti guarirono. 

Quesli fatti s, 



sere stali raccolti nei luog 
vi agiscono cause generali, 
ai sani che agli ammalali 
dcinìca dominante. 

All' uopo perciò di mogi: 



■ stesso delle epidemie, dov 
ed individuali comuni tanti 
5 costituenti la influenza epi 

j provare la vera, la assoluti 
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contagiosità del Ufo citerò qualche fallo di lifo comuni- 
calo dall' ammalalo al sano, e che si sviluppò in località 
fuori di ogni influenza epidemica, ed individui in con- 
dizioni igieniche più che soddisfacenti — Certa Colla 
Angela Maria moglie d' un cerio Sentii Carlo Antonio 
di Mondrogne veniva gravemente colpita dal lifo e con- 
temporaneamente due do' suoi figli, il primo dei quali 
moriva. Appena 1' Angela Maria Collii abbandonava il 
lello, ammalava assai gravemente il di lei marito, 
che in pochi giorni moriva. Due altri figli della slessa 
Angela Maria si portavano a S. Giuliano Vecchio presso 
la madre della suddetta, là dove appena trascorsi pochi 
giorni vennero ad ammalare di tifo, i quali perà lo su- 
perarono felicemente. Dopo breve tempo venivano ad am- 
malare in quella stessa casa di tifo ire altre sorelle 'del- 
l' Angelo Maria Collo, indi pochi giorni appreso la po- 
vera loro madre, che no moriva, risanandone le altre tre 
figlie e sorelle. 

In quello stesso cascinollo abitavano altre famiglie, che 
puro venivano attaccalo dalla slessa malattia tifosa, ed 
un certo Giudice Marco Antonio, che abitava ad un ca- 
scinotto vicino e che andina prodigando ai colpiti da tal 
morbo curo ed assistenza, ne veniva pur esso attaccato 
e ne moriva unitamente pure ad un suo figlio adulto ed 
assai robusto. . 

Avrei molli altri falli consimili a consegnare, ma vi 
prescindo per brevità, ritenendo che i già narrali sieno 
abbastanza eloquenti per potere constatare la contagiosità 
del lifo. 

QUESITO SETTIMO. 
Quale sia il numero degli attaccali in Mandrognc dal 
principio dell'epidemia sino al giorno in cui sarà pre- 
sentata la dì lei relazione, e se è possibile quale il sesso 
e quale l'età degli infermi, cioè quanti al disotto dei 
dieci anni, quanti dai IO ai 20, dai 20 ai 50, dai 30 
ai io, dai 40 ai 50, dai 50 ai GO, dai (iO ai 70 ed oltre? 
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QUESITO OTTAVO. 

Quali sono le cause die più contribuiscono 
hippo cil alla diffusione della malattia? 



i sì costituiscono di camere mollo an- 
pavimcnti la maggior parte SL'iiia 
i questi ili un fango appicca Liccio ed 
metaniche in putrefarà*, i muri 



izzì sono intonacali nel loro interno da cri 
islato di putrefazione, privi nell'interno deli 
rivestitura dì mattoni. 



e dì ve 
i numer 



somma mente dele- 
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lerii, quali il gaz acido carboni™, l'ossido di Mibonio, 
l'idrogeno carbonato e solforalo, e l'id roso! Tabi d'ammo- 
niaca e simili elio rendono l'aria oltremndo viziala c e di- 
ro Ila per cui ne avvengano disordini funzionali di dige- 
stione, di assorbì men lo, di ornatosi o di assimilazione. 

La insufficienza e mal proprietà delle vestimela, non 
die latti i mezzi di difesa contro il freddo invernale, il 
sucidume, le immodiche fatiche e eli eccessivi strapazzi 
a cui la maggior parlo è soggetta por procurarsi il me- 
schino soslcii lamentìi giornaliero. 

Il difetto ilei nutrimento sia per la quantità die poi- 
la specie e la qualità quale sarebbe il cibarsi di carne 
di animali morti por malattia, o per vecchiaia, n por 
stanchezza; abuso questo già da gran tempo invalso ed 
inveterato nella Frascliela. 

Oltre alle enunciale cause concorrono a sviluppare ed 
a maggiormente diffondere la malattia, la ignoranza, i 
pregiudizii degli abitami, il loro avvilimento e l'estrema 
miseria. 

Giova qui notare, che in quello località appunto in cui 
maggiormente è lamentala la pubblica e privala igiene, 
ove vi è continuo sviluppo di emanazioni miasmatiche, 
ove è dcliciente la luce, la ventilazione; in quello località 
appunto si vede maggiormente infierire la malattia che 
ordina ria men te attacca diversi individui tutti ad un trailo 
come più volle ebbi ad osservare, e come mi occorso 
nello scorso anno alla Cascìnagrossa ove in una sola 
stalla ebbero ad ammalare di tifo contemporaneamente 
dodici individui in una sola volta. 

QUESITO NONO. 

Quali sono i caratteri principali del tifo della Frascliela 
in generale o di Mandrogne in particolare, quali i sin- 
tomi principali, l'andamento, la durata, gli ositi, e se a 
questo riguardo vi sia qualche differenza fra il princi- 
piare ed il finire della malattia? 



disputiti 



I carnUeri principali del tifo di Maniirogne e di Fra- 
scimi a erano costituiti particolarmente ila cefalalgia con 
delirio più o menu grave, ila stupidità dell'animo, da di- 
sordini funzionali, «la febbre continua piò o meno in- 
tensa, e dalla eruzione esanlemo-ech in lotica della pelle. 

Per rapporto ai sintomi ordinari elio più costantemente 
ebbi occasiono di osservare, questi potrebbero essere di- 
visi in tre sla'dii, cioè, di incubazione, di invasione e di 
eruzione, die con una certa quale regolarità si andavano 
succedendo 1' un 1' altro. 

Lo stadio di incubazione era costituito da brividi leg- 
geri, sonni agitali, cefalea, spossatezza, prostrazione di 
ione, inappetenza. In ijiicslo stadio alcuni ammalali te- 
nevano il letto, altri continuavano più o meno nelle loro 
giornaliere occupazioni. Questo periodo nella maggior 
parto durava dai duo sino a sei giorni, in pochi altri 
ventiquattro ore soltanto. 

Nel secondo stadio (dell'invasione) si aumentavano di 
grado i suaccennati sintomi, più forti insorgevano i bri- 
vidi, gli ammalati si lamentavano di violenta cefalea e 
frontale in ispecìc, che soventi volte veniva alleviala da 
una più o meno copiosa epistassi, di vertigini, di susurro 
agli orecchi, di sordità, di fortissimi dolori nella niuscu- 
lalura del dorso, dei lombi e delle estremità con febbre 
più o meno intensa, calore urente alla pelle, con pulsi 
frequenti, accelerati, ma senza resistenza, variabili mallo 
nel corso delle ventiquattro ore, con delirio ora mite, ora 
grave, con lingua ora rossa, ora impannata di un into- 
naco bianco-giallastro, rossa ai bordi, con sete più o meno 
vìva, alcune volle inestinguibile, avversione pressoché 
sempre- assoluta ad ogni sorta di alimentazione, qualche 
volta nausea, altre volle vomito o singhiozzo, soventi volte 
tosse ostinata secca con oppressione o non di petto, e con 
reiezione di escreato viscido, rare volte però strialo di 
sangue. L'addome raramente meleorizzoto, indolente al tatto 
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meno le regioni ipocondriache, e la sinistra in ispecie, 
che oltre ad accennare dolore sotto In pressione, lasciava 
sentire la milza ingessala di volnmc. Non ho mai ri- 
scontrato gorgolio ili sorta nella fossa illiaca destra. Nella 
maggior parte degli ammalali l'alio sì manierava costi- 
palo, diflìcilmcnlc eravi diarrea, qualche volta Termina- 
zione, orine piuttosto scarse e rosse. Gli ammalati per 
solito decimi beva no supini in islato di grande apatia, ri- 
spondevano lentamente, il loro sguardo era languido, fisso, 
stupido, con occhi injetlati, lucidi, e l'inghiottire qualche 
volto riusciva difficili 1 . 

A questo secondo stadio faceva nella maggior parie 
subito seguito il terzo licito ili eruzione nel quale si ma- 
nifestavano alla pelle delle macchie ora rosso- pallide, ora 
rosso-vive, ora ceruleo-rosse eil ora livide-neraslre del dia- 
metro variante dalla morsicatura dì pulce a quella dì una 
grossa lenticchia e più. Questa eruzione nella maggior 
parie dei casi compariva dopo due o Ire giorni di ma- 
lattia, in alcuni altri compariva soltanto al settimo eri 
ottavo giorno, ed osservai dei casi altresì in cui questa 
eruzione mancava afTallo. Qualche volta ma raramente 

mina. Olire queste macchie esantematiche, qualche volta 
precedevano, c qualche volta seguivano, e qualche volta 
con lem j'.oranea mente si mani festa vano pure alla pelle delle 
macchie esclusivamente eco. ira eliche di varia forma e 

In qualche gravissimo caso ebbi ai! osservare le estre- 
mità superiori eri inferiori affatto nerastre, fredde ed un 
poco cosperso di un umore viscido e di un odore sui ge- 
neris intollerabile, ed un Iole odore dal piti al meno si 
sentiva presso tulli i tifosi. Nei casi più gravi ebbi a 
notare delle parotiti che non si manifestarono mai sul 
principio della malattia, ma in un periodo molto avan- 
zalo e sul finire della malattia s lessa , delle erisipele, 
delle stomatiti pullaccce gangrenoso, delle escare gan- 
grcnose alla regione dorsale, alla regione sacro- lombare. 



Epidemia per Carsi più mite Dell'aprirsi dell 
primaverile e sul finire dell' Epidemìa stessa. 

La durala era molto variabile per diverse i 
di l'alto e di luogo, per il grado della malal 
grado maggiore o minore di resistenza orgat 
e per le complicami)! più o meno gravi eli' 



rebbe stabilirsi dai velili ai trenta 
lo osservali nell'Epidemia attuale 
di' intensità della malattia delle 
si associavano nel corso dello 



Nel li Io a fórma regolare sema gravi 
l' esilo ordinariamente era l'elice. Ma qi 
principio della malattia venivano in soci 
rebrali gravissimi, con epistassi smodala 



i vide, nerastre e fredde con sudore vischioso 
re suigeneris intollerante già accennalo, con 
e ansante e con gangrcna al naso od alle estre- 



matali superavano felicemente i Ire periodi 
venivano a rimanere vittima di malattie se- 
*.-gr., » per gastro-enteriti con diarree colli- 
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qualire ribelli a Inni i sussi Jii Lcrapeulici usali, o per 
escare, e decubiti gaugrcnosi estesi fi profondi portanti 
emanazione c marasmo irreparabile. 

Ad ugni modo la convalescenza era piuttosto lunga, 
ed il perfetto ristabilimento dello stalo di salute si fa- 
ceva a lungo desiderare. 

Posseggo qualche iissurviizionc di sordità c stupidità 
non solo ma anche di perdita dell'uso della parola die 
durò in qualche individuo persino [ludici giorni dopo 
die avevano superata la tifica malattia. 

A modo dì osservazione debbo far notare, elicle donno 
che vennero colte dalla tifica malattia e clic erano ge- 
stanti , quasi tutte ebbero ad abortire nel corso della 
malattia slessa, ed io tengo nota di dodici osservazioni 
a prova di questo asserto. 

Anche in altre Epidemie ebbi a fare la slessa osser- 
vazione. Ali fu dato altresì di notare che so qualche- 
diiua veniva colpita negli ultimi due mesi della gestazione, 
e che aveva la sorte di non abortire, il neonato moriva 
quasi sempre prima di venti giorni, altre poi lo davano 
alla luce di già morto. 

QUESITO DECIMO. 

Se si osservarono nel corso della Epidemia attuale o 
di Epidemie anteriori dei casi di febbre tifoidea ed in 
quale proporzione? 



Tanto nel corso dell'Epidemia situale come nelle Epi- 
demie anteriori, come anche nell'intervallo di tempo che 
trascorse tra una Epidemia e l'altra, osservai pochissimi 
casi di vera febbre tifoidea (ileo tifo), né sollanlu ebbi 
ad osservare di questa Epidemia alcuna, ma nemmeno la 
vidi a serpeggiare in snpiailico mudo. 



QUESITO OHDEGIHO. 
Quale fu la mortali là se si può anche, nelle passale 
ma specialmente ne»' Epidemia attuale — si distingua 
poi la mortalità prima per fesso, indi per età, se è pos- 
sibile si dica quanti sono i deceduti al dissolta dei dieci 
anni, quanti dai dieci ai venti; dai venti ai trenta, dai 
trenta ai quaranta, dai quaranta ai cinquanta, dai cin- 
quanta ai sessanta, ecc.? 

Bbpaita. 

Yeili pagina numero sessa nlacinque. Quadro statistico. 

QUESITO DUODECIMO. 

Quale Tu il metodo di cura usalo nei casi ordinarli, 
quali le medicazioni speciali adottate nei casi complicali. 

HI lipasi n. 

Mn avendo la scienza a lull 'oggi potulo conoscere la 
natura del tifo, è ncll' ini[Kissilnlii;i perciò di combat- 
tere direttamente la condizione patologica; la missione 
del medico si riduce a seguire un trattamento luti' af- 
fili to sintomalico, e tale fu precisamente il sistema cu- 
rativo, clie io tenni nell'attuale Epidemia. 

Chiamato presso ammalali di tale natura, era mia 
prima precìpua cura di pninirarc la maggior venulazione 
possiiiile nella camera dell'infermo, eliminandovi altresì 
per quanto era possibile tulle quelle cause clic potevano 
farsi sorgenti di qualsiasi emanazione tanto nell'interno 
della camera stessa come nelle sue più vicine adiacenze. 

A frenare IWmaiwnlu febbrile quando era eccessivo 
e principalmente quando predominavano i sintomi gastrici 
tanto frequenti , mi limitavo ad amministrare leggieri 
cccoprolici, e fra questi quasi sempre cassia con cremore 
di tartaro, olio di ricino e citrato di magnesia sciolto 
in acqua di fontana, edulcorato con sciroppo di Bori 
d'arancio, usando contemporaneamente lavande subaciilc 
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e temperami ghiacciate, come decozioni la marinila Le, li- 
monate tarla cicli e, cili'iche, mantenendo in pari tempo 
un regime igienico diclclico adallo; obbligalo però nella 
massima parie dei casi a far L cu ere una rigorosa eil as- 
soluta dieta per l'inlolleran/arii qualunque genere d'ali- 
mentazione e persino del semplice brodo prodiicente op- 
pressione di peno, inquiciudinc , annidilo di febbre e 
qualche volta vomito. 

No» lio mai latto apjicllo ai salassi perchè la natura 
stessa a fondo nlassieo-adinaniicn della malattia pare vi 
si ribelli, e perche allrcsi nello scorse Epidemie fecero 
troppo talliva prova. 

Quando il sintomo predominarne era la cefalalgia, fa- 
ceva uso di liagn i freddi ghiacciali alla Ironie, ma l'in- 
dicazione da cui riscuoteva maggiore vantaggio si eia 
l'applicazione di Mignatte in numero dì tre o quattro 
alle pinne del naso dalla quale medicazione viridi sempre 
gli ammalati essere alleviali cessando alle volle comple- 
tamente la cefalalgia, e cessando puro non rara volle ed 
istantaneamente, ma sempre diminuendo il delirio che lo 
accompagnava o trovai sempre molto più vantaggio dal- 
l'applicazione rielle Mignatte alle pinne del naso in nu- 
mero di tre o quattro ili quello che non lo trovassi ap- 
plicandone dieci o dodici ai processi mosKtìdei. Sei casi 
di complicazione bronchio-polmonale mi appigliava a mu- 
cilaginc di gomma arabica con sciroppo d'ipecaquona e 
contemporaneamente alcune volle faceta applicare cerotti 
canlarida lì Ira le scapole, coppe scarificale al dorso e 
sempre con profitto. Per combattere il vernilo in alcune 
volle ostinato, oltre al largo uso di ghiaccio e di qual- 
che polvere del Dowcr unito al magistero di bismuto, 
applicava qualche volta poche Mignatte all'Epigastrio con 
sommo vantaggio massime quando era sostenuto da ga- 
strite. Poche Mignatte e sempre eoo vantaggio applicavo 
pure ai vasi emorroidali quando vi era leggero enterile 
con dolori addominali con o senza diarrea, e bagni freddi 
sull'addome, e nei pochi casi in cui vi si associala iliar- 

5" 
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rea proscriveva pure mudiagiiie ili gomma arabica con 
sciroppo di ili acmi io, clisteri freddi di decollo di semi di 
lino o di dccolLo di riso. 

In alcuni casi in cui si presentava socia I' itterizia 
ricorreva alle cartoline di rabarbaro con cremore di tar- 
taro, come ricorreva nella complicazione della vcrmina- 
zionc alla Santonina ed oliti di Rìcino, e nei ragazzi 
vario volte al Calomelano. Usai puro in alcuni ammalali 
sia nella scorsa Epidemia di Cascinagrossa, die nell'at- 
tuale di M.mdrogne i solfiti di Magnesia tanto preconiz- 
zati, ma non ne ottenni i desiderati risultali. 

In alcuni casi di Epatite ostinata, faceva applicare poche 
Mignatte all' ipocondrio destro c cataplasmi emollienti. 

Quando gli ammalali cadevano in profondo sopore con 
somma prostrazione delle forze, con polso celere, fuggente, 
filiforme, con estremità fredde o semi fredde, trovava 
sommaiiicnlc giovevole l'applicazione dei vescicanti, dei 
senapismi; dei cerotti ampi! canlaridali i quali mollo va- 
levano a spostare gli impegni sanguigni dei visceri prin- 
cipalmente poi (mando ciano coadiuvali nella loro azione 
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ilura ed edulcorala con sciroppudi cilina e simili, 
insorgere delle parotite trattava queste con appli- 
i di mignatte sulla località, ma non le vidi nini 
vere, passavano sempre a suppurazione, 
escare, i decubiti gangrenosi venivano trattali culla 
ria medicazione anlisollica ccciianie detersiva. 



QUESITO DEGIHOTERZO. 

Quali misure potrebbero essere proficue per proi 
il ritorno delle epidemie o por diminuirne 1' int< 
e l'estensione? 
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(ier quanto è possibile il ritorno delle 
diminuirne 1' intensi là e l'estensione è 



epidemi 

il' uopo rimuovere le cause principali clic valgono ad 
ingenerarle ed a favorirne la propagazione. 

Prima di tutto sarebbe di rigorosa necessità di dare 
maggior luce e ventilazione a quelle camere ed abita- 
zioni, con ampliare le finestre esistenti ed aprirne anche 
delle nuove, con arricciare ed imbiancare l' interno dei 



muri e provvederle di sodi pavimenti di 



Alle 



[silo pure 



rrebbe dare 



- Iu< 



in quella : 



Agli attuali pozzi è indispensabile di provvedere con 
opportune riparazioni, con farvi cioè costrtirre le rispet- 
tivo eanno in mattoni rivestendole se non di porcellana 
almeno di calce. Noi eorlili, nelle case e nelle strade è 
d'uopo invigilare acciò siavi rispellala lauto la pubblica 
quanto la privata igiene, coli' impedire in particola!' 
modo di lenerc i letami in buche pochi metri dalle case 
e col procurare lo scoto dolio acque. 

Sarebbe altresì di somma necessità o vantaggio di 
provvedere quello Borgate per quanto è possibile, e nel- 
l' inverno principalmente di qualche opificio allo scopo 
di procurare a quello popolazioni qualche mezzo di so- 
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stagione invernale in ispecie, varrebbe non poco a pro- 
venire inconvenienti morali e materiali, che hanno tarila 
potenza nel provocare lo sviluppo e la propagazione del 
truculento tifico morbo. 

Sarebbe puro sommamente necessario di sorvegliare 
ri iio rosa me nlo la macellazione del bestiame, impedendo 
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che per tale uso si servissero delle bestie soverchio melile 
vecchie ed ammalale, c peggio poi se di malattia con- 
tagiosa, ed infine si sorvegliasse io particola r modo e 
s" impedisse che tra sparlassero nei Sobborghi bestie morie 
die vanno a prendere non lauto nei cascinali, nei paesi 
e nelle città vicine, ma altresì in luoghi assai lontani. 

È poi rigorosamente necessario che in tulle le camere 
in cui si hanno a curare ammalali <!i lilb si abbiano 
ad usare tutti i meni necessari i per In disinl'i'Uazìone. 

OUESITO DEC1MOQUARTO. 

Se nel caso di nuovo sviluppo del morbo in Mandrogne 
n nelle località vicine potrebbe esser ulile ed applicabile 
l' isolamento attualo al comparire dei primi casi. 

Hlip«(t> 

In caso di malattia tifica già sviluppala sarebbe savia, 
previdente, ollima misura quella dell'isolamento, come 
quella che sarebbe oltre minio acconcia ad impedire la 
diffusione del morbo. Ma olla traduzione in allo di si 
pulente misura sì oppone sgraziatamente la ripugnanza 
degli abitanti, i quali non sono capaci di l'arsi superiori 
ai pirgiitilizii, alle superstizioni , tristi effetti della as- 
soluta deficienza ili educazione ed finizione la più ele- 
mentare. 

Caseina Pademina, il 13 luglio isro. 



/( Ikdko Condotto 
DOMKMCU l'IOLTI. 
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Aborti di donne colpite dal Tifo nell' attuale epidemia 
di Mandroijne anno 1870. 

1. Grossano Francesco moglie dì Giovanni mesi 4. 

2. Collo Agostina moglie di Scolti Francesco un 

tìglio di mesi 6, nato vivo e morto fra ore otto. ■ 6. 

3. Cavatina Maria moglie di Poggio Francesco, 

un figlio di mesi 7, nalo vivo, morto fra ore 30. « 7. 

4. Cavanna Francesca moglie di Grassano Paolo, 

«na figlia di mesi sei, nata viva e tosto moria. ■ 6. 

5. Foretti Teresa moglie di Covone Giacomo, un 

figlio di mesi sei e toslo morto. - li. 

(5. Prigione Rosa moglie dì Rossini Giovanni, 
un figlio di mesi cinque nalo e morto. - 5. 

7. Firpo Angela moglie di Poggia Giovanni, un 
figlio di mesi sei, nalo vivo indi morto. ■ 6. 

8. Cavanna Giuseppa moglie di Gilardenghi Do- 
menico, un figlio di mesi 4 nato e nlorlo. > 4. 

0. Reali Maria moglie di Reali Giuseppe, una 

■10. Bocca Catterina moglie di Michele, una 

-il. Rossi Rosa moglie di Domenico Antonio 
mesi A, nalo morto. * A. 

■12. Orsi Margherita moglie dì Giovanni, un 
figlio di mesi cinijne, nato vivo. • 5. 

Mamlrogne, li -15 Luglio 1870. 

/( Medico Condotto 
DOMENICO PIOLTI. 
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GIUNTA MUNICIPALE DI ALESSANDRIA 



Oggi quattro del mese di Otlohie, anno mille ottocento set- 
tanta; — nella Città di Alessandria e nella Sala Consolare in 
questo Palazzo Municipale; — 

Convocati con apposito avviso dal Sindaco i Membri dì 
questa Giunta Municipale , si trovano presenti io numero 
legale, i signori : 

MARCIOCCIII uffic. maur. avv. Lorenzo, Sindaco. 
HALM-VIECHA uffic. maur. Alfonso. 
ÌÌOI.IA cav. avv. Ippolito. 
MORO cav. aw. Pietro. 
VITALE banchiere Uonajut. 
Dal signor Sindaco si presenta in questa seduta la Rela- 
zione indirizzata alla Commissione Sanitaria Municipale dal 
signor cav. dott. Gìoanni Roggero o dal medesimo compilata 
a nomo della So Ito -Coni missione intorno al tifo in Mandro- 
gne, Sobborgo di questa Città. 

LA GIUNTA: 

Ritenuto che la Relaziono suddetta e corredala da altre 
due Relazioni sull'oggetto medesimo, una del sig. dott. cav. 
Cesare Arrigo, 15 giugno 1870, l'altra del sig dott. Dome- 
nico Piolti; la prima, fatta d'incarico del Consiglio Provin- 
ciale di Sanità; la seconda d'incarico della suddetta Commis- 
sione Sanitaria Municipale. — Che sarebbe conveniente e 
necessario di pubblicare per le stampe questi documenti, nei 
quali si conoscono le cause originarie del morbo in quella 
località di .Mandrogne specialmente colpita; si propongono i 
rimedii per combatterlo ed i mezzi per neutralizzarlo ed estir- 
parlo, 

Delibera: 

Doversi stampare nella Tipografìa Gazzotti c C. le suenun- 
ciate tre Relazioni a speso dei .Municipi'.!: designando il fondo 
Casuali per sopperire alla occorrente spesa; 

Si farà invito al sig. doti. Roggero che voglia compiacersi 
di attendere esso medesimo alle correzioni della stampa. 

,,„-., . . i MARGIOCCHI, Sindaco. 

«"6'nalo sottoscr.it, J y Auai|lli ^tarù-Capo. 



SPECCHIO 

DELL'ENTRATA ED USCITA 
in accattone dei sussidi/ c spese 
fitte per gli ammalali ili Tifo in Mandrogtu 

E NTRATA. 

1870 

5 G nana io. Dal Municipio sui fondi proprii (Verbali delia 



f. Marzo. Dall'Amministrazione Pro- 
vinciale con mandato 21 Feb- 
braio 1870, N. 30 

23 Febbraio. Prodotto netto della Se- 
rata di beneficenza data nel Teatro 
Municipale la s.-ra del 23 Feb- 
braio detto, ivi comprese diverse 
obbligazioni privato (Poggio, Rat- 
tazzi, Operai uniti, Remotti ed 
Amandola ......... 

Raccolto dal Giornale La Setglta < 

1 Marzo. Dal sig. Calti Carlo raccolte 
per soscrizioni nella nota del Ve- 
glione datosi nel Teatro Munici- 
pale di Alessandria il 1 marzo 1870 > 
Dalla Banca Nazionale . . . • 



A riportarli 1. 2906 3f» 
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Riporto L. : 

1870 

3 Marzo. Dalla Società degli Oporai 
Filodrammatici, prodotto della re- 
cita data la slessa sera nel Teatro 
Municipale (comprese L. 10 do- 
luto ai Carabinieri per assistenza 
ad un ballo) 

6 Marzo. Moti prodotto netto del 
Ballo di Beneficenza dato nello 
stesso Teatro la sera del 6 Mano i 
Dalla Società dei Cappellai . i 

a0 Aprile. Dal Ministero dell'Interno > 

30 id. Dalla Società dui Casino 
dogli Operai di Alessandria . . ■ 



Totale L. 4158 73 



USC ITA. 



Distribuite dal sig. Assessore di 
Polizia Urbana famiglia par famiglia L. 142 • 

Rimesse in più volle al sig. Medica 
Piolti . 1268 30 

Ai Delegati Municip, di Mandrogne i 1420 50 

Al sig. Tipografo Ragazzone per 
stampa di 5 registri Buoni (sola carta) • 4 ■ 

Sig. Tipografo Jacquemod per 50 
copio doli' Osservatore • 5 • 

Mancia ad un Cocchiere (privala 
vettura ommosso il nolo) .... 15 ■ 

Al sig. Parroco avv. Ghiggi . . 70 . 

Per una Cassa da morto ... 7 . 



Totale L. 2932 • L. 2932 . 
Residuano presso la Cassa L. 1226 73 
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